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Papa Francesco ringrazia il cardinale Bertone e dà il benvenuto «in absentia» all’arcivescovo Parolin

Passaggio di testimone
Il nuovo segretario di Stato prenderà possesso dell’incarico fra alcune settimane

Negoziato a Ginevra tra Teheran e il gruppo cinque più uno

Ripresi i colloqui
sul nucleare iraniano

Quattrocento migranti tratti in salvo nel Canale di Sicilia mentre l’Italia lancia l’operazione Mare Nostrum

In acque difficili

NOSTRE INFORMAZIONI

Settant’anni fa la razzia nel ghetto

Un’ebrea in classe
con Dindina Ciano

GI O VA N N I PREZIOSI A PA G I N A 4

Il ringraziamento al cardinale Tarcisio
Bertone, che dopo oltre sette anni la-
scia l’incarico di segretario di Stato, e il
benvenuto «in absentia» all’a rc i v e s c o v o
Pietro Parolin hanno caratterizzato l’in-
contro presieduto da Papa Francesco
nella mattina di oggi, martedì 15 otto-
bre, nella biblioteca della Segreteria di
Stato. La breve cerimonia — p ro g r a m -
mata fin dal 31 agosto scorso, quando
fu resa nota la nomina del nuovo segre-
tario di Stato — è stata segnata dalla
imprevista assenza di monsignor Paro-
lin, che ha dovuto sottoporsi a un pic-
colo intervento chirurgico, a motivo del
quale prenderà possesso del suo incari-
co fra alcune settimane.

Rivolgendosi al segretario di Stato
uscente il Pontefice ne ha voluto rimar-
care il «profondo amore» e la «grande
generosità» con cui ha svolto il suo ser-
vizio alla Chiesa, nel quale ha portato
«quella tipica miscela salesiana che uni-
sce un sincero spirito di obbedienza e
una grande libertà di iniziativa e di in-
ventiva personale».

E dell’arcivescovo Parolin, al quale
ha rivolto «il più cordiale benvenuto»,
Papa Francesco ha detto: «conosce
molto bene la famiglia della Segreteria
di Stato, vi ha lavorato per tanti anni,
con passione e competenza e con
quella capacità di dialogo e di tratto
umano che sono una sua caratteristica.
In un certo senso è come un ritornare
“a casa”».
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ROMA, 15. «Le porte di Lampedusa
sono le nostre porte, ma anche
dell’Europa». Le parole del ministro
dell’Integrazione italiano, Cécile
Kyenge, pronunciate oggi a Torino,
fotografano la dimensione globale
che ha acquisito la questione immi-
grazione nell’Unione europea, men-
tre nel Mezzogiorno italiano conti-
nuano senza sosta gli sbarchi e i sal-
vataggi. «L’obiettivo del Governo è
cambiare l’approccio di Frontex, raf-
forzare i canali umanitari per salvare
più vite» ha detto Kyenge.

Quattrocento migranti sono stati
salvati nella notte dalle motovedette
che operano incessantemente nel Ca-
nale di Sicilia e che sono intervenute
in quattro distinti interventi. Il pri-
mo barcone soccorso è stato un
gommone con ottanta persone a
bordo che si trovava in acque libi-
che: la centrale operativa delle Capi-
tanerie di porto ha dirottato in zona
un mercantile che ha preso a bordo i
migranti e li ha trasferiti a Pozzallo.
Nella zona tra Malta e Lampedusa
un barcone con circa 250 eritrei a
bordo è stato soccorso dalle navi
della Marina militare e da quelle
della Guardia costiera. I migranti
sono stati trasferiti a Lampedusa. In
un terzo intervento, sono state tratte
in salvo ottanta persone. Inoltre, a
35 miglia a sud-ovest di Marsala, la
Guardia di Finanza ha soccorso
un’imbarcazione con a bordo sei tu-
nisini. Sono invece tutti di naziona-
lità somala i tre scafisti arrestati oggi
dal Gruppo interforze della Procura
di Siracusa.

Intanto, oggi ha attraccato a Por-
to Empedocle la nave Libra della
Marina militare, che ha trasportato
da Lampedusa altre 150 salme delle
vittime del naufragio del 3 ottobre. I
primi a sbarcare sono stati due pic-
coli feretri bianchi, quelli dei bambi-

ni morti nella strage. Sulla banchina
solo giornalisti e fotografi, oltre al
personale militare e delle forze
dell’ordine. Ieri sono iniziate le tu-
mulazioni delle prime bare trasferite
da Lampedusa nel cimitero di Agri-
gento e in diversi altri messi a dispo-
sizione dai Comuni.

Sul fronte organizzativo e politi-
co, Palazzo Chigi ha reso noti i par-
ticolari dell’operazione militare-uma-
nitaria italiana Mare Nostrum, che

costituirà — come ha spiegato il mi-
nistro della Difesa, Mario Mauro —
«un rafforzamento del dispositivo di
sorveglianza e soccorso in alto mare
che è già presente». Per noi — ha
detto il presidente del Consiglio dei
ministri, Enrico Letta — «è intollera-
bile che il Mediterraneo sia mare di
morte».

L’obiettivo dell’operazione, per
come è stata messa a punto nel ver-
tice tra Governo e vertici militari, è

quello portare il soccorso più vicino
ai porti di partenza delle imbarca-
zioni, in modo da evitare il più pos-
sibile tragedie come quella dello
scorso 3 ottobre a Lampedusa.

Tra le novità più significative
dell’operazione Mare Nostrum, c’è
l’impiego di una nave anfibia, la San
Marco, con relativi elicotteri. La na-
ve, che sarà operativa dal 18 ottobre,
è lunga 133 metri, ha un equipaggio
di 165 uomini ed è dotata di elicotte-
ri a lungo raggio. Ad essa si aggiun-
geranno due fregate e due pattuglia-
tori. I pattugliatori sono unità più
piccole, anch’esse con la possibilità
di imbarcare un elicottero: loro com-
pito sarà quello di rendere l’area che
viene perlustrata più agevole per chi
si trova in difficoltà e più pericolosa
per le navi-madri che tanti problemi
creano alle operazioni di soccorso.

Infine, per avere «il massimo della
sorveglianza possibile in tutta l’a re a »
— ha detto il ministro Mauro —
l’operazione Mare Nostrum farà affi-
damento anche su «sistemi a pilo-
taggio remoto», vale a dire aerei sen-
za pilota, i droni.

Almeno ottantacinque le vittime accertate

Forte terremoto
nelle Filippine centrali

GINEVRA, 15. Informalmente l’in-
contro di Ginevra fra Iran e il
gruppo cinque più uno sul pro-
gramma nucleare di Teheran è già
cominciato ieri sera con un collo-
quio fra il ministro degli Esteri e
capo della delegazione iraniana,
Mohammad Javad Zarif, e l’alto
rappresentante per la Politica este-
ra e di sicurezza comune dell’Unio-
ne europea, Catherine Ashton.

I due hanno discusso delle pro-
poste preannunciate da Teheran e
il loro colloquio viene in qualche
modo considerato come un prolo-
go del negoziato vero e proprio
che oggi e domani ha luogo nella
città svizzera. L’incontro fra Iran e
il gruppo composto da Stati Uniti,
Gran Bretagna, Francia, Russia e
Cina (membri permanenti del Con-
siglio di sicurezza) più la Germania
— il primo sotto la presidenza di
Hassan Rohani — punta a rilancia-
re il negoziato per assicurare che il
programma atomico di Teheran
non nasconda finalità militari.

Nei giorni scorsi si sono molti-
plicati i segnali di disgelo fra Stati
Uniti e Iran, anche se, secondo
fonti di Washington, le possibilità
che si possa giungere subito a
un’intesa sono molto basse. Ma, se-
condo gli analisti, il clima che si
respira è molto favorevole, tanto
che a Teheran si ipotizza il rag-
giungimento di un accordo nel giro
di sei mesi, e forse prima. E anche
negli Stati Uniti c’è chi già parla
della possibilità concreta di sospen-
dere le sanzioni all’Iran. È questo
il senso del messaggio pubblico ri-
volto alla Casa Bianca da dieci se-
natori di primissimo piano: nove
democratici, guidati dal presidente
della commissione Esteri del Con-
gresso, Robert Menendez, e un re-
pubblicano, l’influente ex candida-
to presidenziale John McCain. Pa-
role, le loro, che fanno eco a quelle
pronunciate dal segretario di Stato,
John Kerry, che ha parlato di «una
finestra diplomatica che si sta
aprendo sempre di più».

MANILA, 15. Almeno ottantacinque
persone sono morte oggi nel vio-
lento terremoto che ha distrutto
edifici e innescato smottamenti in
tre isole delle Filippine centrali. Si
teme, però, che le vittime possano
essere molte di più.

Il sisma ha colpito in particolare
l’isola di Bohol, la più vicina
all’epicentro del sisma di magnitu-
do 7.2 sulla scala Richter. Molte
strade sono rimaste bloccate dagli
smottamenti. La scossa è stata av-
vertita anche nelle province di Ne-
gros, Masbate, Leyte, Iloilo, Min-
danao e sull’isola di Siquijor.

A causa del terremoto sono ri-
masti danneggiati diversi palazzi e
vari edifici storici, tra cui la chiesa
di Baclayon, a Bohol, una delle più
antiche delle Filippine, e la basilica
del Santo Bambino a Cebu, la se-
conda città più importante del Pae-
se asiatico, situata a circa quaranta
chilometri a nord di Bohol. Secon-
do fonti della protezione civile lo-
cale, nelle ore successive al sisma si
sono registrate almeno centodieci
scosse di assestamento. Le autorità
hanno comunque escluso il rischio
di tsunami al largo delle coste
dell’oceano Pacifico.

Un migrante con la figlia a Malta (Afp)

Un uomo estratto dalle macerie a Cebu (Ansa)

Il Santo Padre ha elevato alla
dignità episcopale, assegnando-
gli la sede titolare vescovile di
Villamagna di Proconsolare, il
Reverendo Padre Fernando Vér-
gez Alzaga, L.C., Segretario Ge-
nerale del Governatorato dello
Stato della Città del Vaticano.

In data 15 ottobre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale della Diocesi
di Altamura - Gravina - Acqua-
viva delle Fonti (Italia), presen-
tata da Sua Eccellenza Reveren-
dissima Monsignor Mario Paciel-
lo, in conformità al can. 401 §1
del Codice di Diritto Canonico.

Provviste di Chiese
In data 15 ottobre, il Santo

Padre ha nominato Vescovo di
Altamura - Gravina - Acquaviva
delle Fonti (Italia) Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsi-
gnor Giovanni Ricchiuti, trasfe-
rendolo dalla sede arcivescovile
di Acerenza (Italia).

In data 15 ottobre, il Santo
Padre ha nominato Vescovo del-
la Diocesi di Uvira (Repubblica
Democratica del Congo) Sua
Eccellenza Reverendissima
Monsignor Sébastien Muyengo
Mulombe, finora Ausiliare di
Kinshasa.

In data 15 ottobre, il Santo
Padre ha nominato Vescovo del-
la Diocesi di MacKenzie - Fort
Smith (Canada) il Reverendo
Mark Hagemoen, del Clero di
Vancouver, Direttore dei Collegi
cattolici di Corpus Christi e St.
Mark’s, a Vancouver.

In data 15 ottobre, il Santo
Padre ha nominato Vescovo di
Romblon (Filippine) il Reveren-
do Padre Narciso V. Abellana,
M.S.C., della Società Missionaria
del Sacro Cuore, finora Cappel-
lano della Central Luzon State
University di Nueva Ecija.
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Credito Valtellinese

Al Congresso spiragli d’intesa sul debito a meno di 48 ore dal default

Ottimismo d’obbligo per Obama
Oggi vertice decisivo alla Casa Bianca

Il Campidoglio a Washington (LaPresse/Ap)

Condanne
in Brasile

per una strage
di senza terra

BRASILIA, 15. Un latifondista bra-
siliano, Adriano Chafik Luedy, è
stato condannato a 115 anni di re-
clusione per una strage di conta-
dini avvenuta nel novembre 2004
a Felisburgo, nello Stato di Minas
Gerais, nel sud-est del Brasile. In-
sieme a lui è stato condannato a
97 anni di carcere un suo impie-
gato, Washington Agostinho da
Silva. Il processo a Chafik e a da
Silva era stato rinviato in due
precedenti occasioni, il 15 maggio
e il 21 agosto. I due condannati
resteranno però a piede libero in
attesa che un’altra corte prenda in
esame l’appello da loro presenta-
to. Altri dodici imputati devono
ancora essere giudicati per quello
che è passato alle cronache come
il «massacro di Felisburgo».

Chafik è stato ritenuto dal giu-
dice Glauco Soares Fernándes re-
sponsabile come mandante e par-
tecipante dell’attacco all’accampa-
mento Terra Prometida del Movi-
mento Sem Terra (Mst), l’o rg a -
nizzazione politico-sociale brasi-
liana che si batte per la riforma
agraria. Durante l’azione, cinque
esponenti del Movimento sono ri-
masti uccisi e altri 12 feriti.
Nell’assalto alla fattoria Nova
Gioia sono state inoltre bruciate
una scuola e 27 case.

I Sem Terra brasiliani uccisi
avevano preso possesso di un ap-
pezzamento rivendicato dalla fa-
miglia Chefik ma di proprietà de-
maniale. Le questioni sulla pro-
prietà della terra sono comuni in
Brasile e più volte hanno portato
a episodi cruenti come quello di
Felisburgo o come il massacro di
Eldorado di Carajás che provocò
la morte di 19 persone e 60 feriti.
Il Movimento Sem Terra è un’or-
ganizzazione di contadini nata
nel 1984, dalle occupazioni di ter-
ra nel sud del Brasile. È oggi pre-
sente in 24 Stati del Paese e coin-
volge un milione e mezzo di per-
sone che si battono per la riforma
agraria che però sembra ancora
lontana, nonostante l’ex presiden-
te brasiliano, Luiz Inácio da Sil-
va, l’abbia promessa con il secon-
do piano nazionale di riforma
agraria dell’autunno del 2003.

Due uomini uccisi mentre preparavano l’o rd i g n o

Bomba esplode
ad Addis Abeba

ADDIS ABEBA, 15. Due somali sono
rimasti uccisi nell’esplosione della
bomba che stavano preparando ad
Addis Abeba, hanno annunciato ie-
ri le autorità etiopi. La bomba, ha
reso noto il ministro dell’Informa-
zione etiope, Redwan Hussein, è
esplosa in una casa nel quartiere
somalo vicino all’aeroporto interna-
zionale. «Non sappiamo ancora a
chi era destinata né che azione ter-

roristica volessero attuare» ha ag-
giunto il ministro. L’Etiopia ha
una lunga frontiera con la Somalia
e un contingente di Addis Abeba è
dislocato nel Paese dal novembre
del 2011 per combattere gli insorti
fondamentalisti di Al Shabaab, co-
loro i quali hanno rivendicato l’at-
tacco, il 21 settembre scorso, a un
centro commerciale di Nairobi che
ha provocato almeno 67 morti.

Responsabile di numerosi sequestri nelle acque dell’Oceano Indiano

Arrestato in Belgio
il capo dei pirati somali

Per rilanciare la cooperazione

Hollande
in Sud Africa

La Francia chiede più militari
nella Repubblica Centroafricana

Una veduta della capitale etiopica

WASHINGTON, 15. Si avvicina negli
Stati Uniti l’accordo per riaprire i
servizi federali ed evitare un disa-
stroso default: il termine ultimo è
fissato per giovedì. La giornata di ie-
ri ha visto un susseguirsi di negozia-
ti a ritmi molto stretti. Oggi dovreb-
be tenersi l’incontro decisivo: quello
alla Casa Bianca tra il presidente
Obama e i leader del Congresso.

Il capo dei democratici al Senato,
Harry Reid, ha dichiarato che «non

ci siamo ancora», ma che sono stati
fatti «enormi progressi». Anche il
leader dei repubblicani al Senato,
Mitch McConnell, ha mostrato otti-
mismo, evocando una rapida solu-
zione del dibattito sull’innalzamento
del tetto del debito. Proprio oggi
dovrebbe essere presentato — secon-
do voci della stampa locale — il pia-
no definitivo.

L’ottimismo è condiviso anche
dalla Casa Bianca, che infatti ha rin-
viato l’atteso incontro di Barack
Obama con i leader del Congresso
proprio per dar modo alle parti di
continuare a confrontarsi e consoli-
dare l’accordo. L’accordo ipotizzato,
e ancora in corso di negoziato, pre-
vederebbe l’innalzamento tempora-
neo del tetto del debito, cioè una
misura che consentirebbe al Tesoro
di continuare a prendere prestiti fino
all’inizio di febbraio e ai servizi fe-
derali di riaprire i battenti fino al 15
gennaio. In cambio i democratici
avrebbero offerto concessioni su al-
cuni aspetti della legge di riforma
del sistema sanitario.

In vista del summit di oggi il pre-
sidente Obama ha avvertito che è
concreto il rischio che gli Stati Uniti
vadano in default, se i leader del
Congresso non risolveranno l’impas-
se sul tetto del debito. «Questa setti-
mana, se non faremo dei veri pro-
gressi alla Camera e al Senato, e se i

repubblicani non vorranno mettere
da parte le loro preoccupazioni di
parte e fare quel che è giusto per il
Paese, avremo una buona possibilità
di fare default» ha dichiarato
Obama, citato dai media americani.
E il default, ha avvertito, potrebbe
avere «un effetto devastante sulla
nostra economia». Fonti della Casa
Bianca hanno comunque dichiarato
che il presidente non intende pagare
alcun “riscatto” per poter metter fine
allo shutdown e alzare il tetto del
debito, in un chiaro riferimento alle
richieste di smantellare o rinviare la
riforma sanitaria.

Intanto, il rischio default pesa
sull’economia americana, in primo
luogo sui bilanci societari. «È come
se l’atteso rimbalzo dei profitti ve-
nisse rinviato visto che il traino deve
essere rappresentato da una solida
crescita globale» ha commentato
Todd Lowenstein di Highmark
Capital Management, mentre il Fon-
do monetario internazionale, la scor-
sa settimana, ha tagliato le stime sul-
la crescita globale al 2,9 dal 3,1 per
cento precedente lanciando l’allarme
sui rischi shutdown e default. «Sulle
grosse catene di distribuzione come
Walmart o su gruppi industriali co-
me Caterpillar pesa il rallentamento
dei consumi» ha commentato Juan
People di Equity Tex Inc., a
Houston. Dello stesso avviso anche

Robert Dye, capo economista della
Comerica Inc. di Dallas, convinto
che lo shutdown scattato lo scorso
primo ottobre si farà sentire sulla
crescita tendenziale del trimestre e
che l’impatto sarà sempre più signi-
ficativo con il trascorrere dei giorni.

La borsa di Wall Street, in calo
con lo spettro del default, comincia
a dare segni di preoccupazione. Per
non parlare dei danni che questo
stallo ha già provocato all’economia
americana: è notizia di oggi che le
banche americane hanno già iniziato
a disfarsi dei titoli del debito a breve
termine, finora considerati un inve-
stimento di base, sempre più timoro-
se che il Congresso non riesca a tro-
vare un accordo sul debito.

Un richiamo alla responsabilità di
evitare un default micidiale per
l’economia mondiale è giunto anche
dall’Europa. Gli Stati Uniti devono
seguire il modello olandese ed evita-
re così «di mettere a rischio l’econo-
mia mondiale» ha detto il vicepresi-
dente della Commissione Ue, Olli
Rehn, riferendosi al recente accordo
che il Governo dell’Aia ha raggiunto
con tre partiti dell’opposizione per
ridurre il deficit pubblico. «È una
vittoria della responsabilità sulla po-
litica dell’allarmismo — ha detto
Rehn — i tempi sono maturi perché
anche Washington segua questo mo-
dello».

BRUXELLES, 15. È finita con le ma-
nette ai polsi la carriera del somalo
Mohammed Abdi Hassan, consi-
derato il capo dei pirati che insieme
alla sua banda ha seminato il terrore
nelle acque al largo del Corno
d’Africa sequestrando navi battenti
bandiere di mezzo mondo. La po-
lizia belga lo ha fermato insieme a
un complice sabato scorso — ma la
notizia è trapelata solo ieri — al-
l’aeroporto di Bruxelles appena sce-
so da un volo proveniente dal
Kenya, per l’esattezza da Nairobi. E
la procura di Bruges ha confermato
il suo fermo tramutandolo in ar-
re s t o .

Conosciuto con il soprannome di
Afweyne (grande bocca in somalo)
per la sua predilezione per “p re d e ”
di grandi dimensioni, l’ormai ex ca-
po dei pirati è ritenuto tra l’altro re-
sponsabile del sequestro del cargo
Pompei battente bandiera belga av-
venuto nel 2009. La nave e il suo
equipaggio rimasero nelle mani dei
pirati per 70 giorni e furono poi rila-
sciati dopo il pagamento di un ri-
scatto che è stato stimato tra i due e
i tre milioni di euro.

Ricercato attivamente da quattro
anni, Hassan — come ha svelato il
procuratore federale Johan Delmulle
nel corso di una conferenza stampa
— è stato attirato sul territorio belga
grazie a uno stratagemma.

Agenti federali infiltrati gli hanno
fatto credere di aver bisogno di lui

come consulente ed esperto in vista
della realizzazione di un documenta-
rio sulla pirateria. Afweyne e i suoi
figli, secondo le informazioni rac-
colte dalle autorità internazionali,
sono stati ritenuti responsabili anche
di altri sequestri spettacolari avve-
nuti negli ultimi anni nelle acque
dell’Oceano Indiano, tra le coste

della Somalia e quelle delle isole
Seychelles.

Nel settembre del 2008 toccò a
una nave da carico ucraina, la Faina,
finire nelle mani dei pirati. Due mesi
più tardi un altro colpo grosso: il se-
questro della superpetroliera saudita
Sirius Star, un mostro lungo 330
metri.

PRETORIA, 15. Il capo di Stato
francese, François Hollande, è in
Sud Africa in visita ufficiale, su in-
vito del presidente Jacob Zuma.

Scopo principale della missione
diplomatica di Hollande — accom-
pagnato da otto ministri e da una
ventina di dirigenti aziendali — è
quello di rafforzare la cooperazione
economica tra i due Paesi e fare
progredire alcuni contratti in fase
negoziale, in particolare nell’ambi-
to dell’energia e dei trasporti. Due
settori, questi, in cui il Governo su-
dafricano ha annunciato una serie
di massicci investimenti.

Sono già stati siglati due impor-
tanti accordi commerciali: Gas de
France costruirà una centrale termi-
ca, con un contratto di 1,5 miliardi
di euro, e una centrale solare, men-
tre il gruppo industriale francese
Alstom fornirà 3.600 vagoni alla
Passenger Rail Agency of Sudafri-
ca. È prevista anche la firma di un
importante contratto sul nucleare
civile per la costruzione di sei nuo-
vi reattori. La Francia è il nono
partner commerciale del Sudafrica.

Al centro dei colloqui anche le
difficili situazioni nella Repubblica
Centroafricana e nell’est della Re-
pubblica Democratica del Congo,
dove i militari sudafricani parteci-
pano alla brigata di intervento del-
la locale missione dell’O nu
Monusco per arginare i gruppi ri-
belli attivi nel Nord Kivu.

Su quanto sta accadendo nella
Repubblica Centroafricana, Zuma
ha detto: «Noi sudafricani siamo
d’accordo sul fatto che è necessario
fare qualcosa e che bisogna farla
presto, perché la situazione si sta
deteriorando di giorno in giorno».
«Siamo pronti a far parte di una
soluzione per aiutare il Centrafrica
a tornare alla normalità» ha ag-
giunto il presidente, precisando che
ogni intervento deve però verificar-
si nell’ambito dell’Unione africana
e delle Nazioni Unite.

Oggi, dopo avere partecipato a
un forum economico tra imprendi-
tori sudafricani e francesi, Hollan-
de si recherà nella città di Soweto,
dove andrà nell’abitazione dell’ex
presidente sudafricano e leader
della lotta all’apartheid, Nelson
Mandela. Prevista anche una visita
al Freedom Park di Pretoria, dedi-
cato alla memoria dei combattenti
anti-apartheid.

Riguardo alla politica interna
francese, ad Hollande — nel corso
di una conferenza stampa — è stato
chiesto di commentare l’esito delle
elezioni cantonali di domenica a
Brignoles, nel sud, antiche terre
della gauche vicino a Marsiglia ora
in mano all’estrema destra del
Fronte nazionale. Ai giornalisti, il
presidente ha detto che «l’unica ri-
sposta è ottenere risultati sull’o ccu-
pazione, sulla crescita, sulla sicu-
rezza, sulla solidarietà. Ottenere ri-
sultati è anzi un obbligo».

BANGUI, 15. Un rafforzamento della
presenza militare francese nella Re-
pubblica Centroafricana entro la fi-
ne dell’anno nell’ambito di una riso-
luzione che verrà approvata nelle
prossime settimane dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu: è la proposta
del ministro degli Affari esteri fran-
cese, Laurent Fabius, al termine, ie-
ri, di una breve visita a Bangui con
il commissario dell’Unione europea
per gli Aiuti umanitari, Kristalina
Georgieva. Ad oggi, Parigi ha 410
soldati dispiegati nell’ex colonia, in-
caricati di garantire la sicurezza

dell’aeroporto di Bangui e di tutela-
re i cittadini e gli interessi della
Francia nel Paese africano. È previ-
sto che il contingente militare possa
aumentare fino a 1.200 effettivi.

Al termine di un colloquio col
presidente ed ex capo dei ribelli,
Michel Djotodia, Fabius ha ribadito
la necessità di organizzare elezioni
libere all’inizio del 2015. Il ministro
ha riferito di una situazione «spa-
ventosa» sul piano della sicurezza,
chiedendo lo scioglimento del Sele-
ka, il partito rivoluzionario che dal
2012 ha preso il potere nel Paese.

Il Governo angolano commissiona
la mappatura delle risorse minerarie

LUA N D A , 15. Accordi per la mappa-
tura delle risorse minerarie sono
stati siglati ieri dal Governo
dell’Angola, Paese ricco di petrolio
e di diamanti. A siglare l’intesa con
l’Esecutivo di Luanda sono state tre
grandi imprese: una brasiliana, una
cinese e l’altra ispano-portoghese.
«Vogliamo avere la cartografia di
tutte le risorse del Paese — ha affer-
mato il ministro delle Miniere Fran-
cisco Queiroz — e sulla base di que-
ste informazioni intendiamo lancia-
re una grande campagna di investi-
menti privati, nazionali ed esteri».

Secondo il ministro, l’Angola ha le
potenzialità per divenire protagoni-
sta mondiale dello sfruttamento mi-
nerario per i prossimi dieci anni. I
tre contratti siglati hanno un valore
di circa 350 milioni di dollari e im-
pegnano le tre ditte contraenti a
fornire le informazioni richieste en-
tro i prossimi cinque anni. Ma so-
prattutto, come segnalano gli anali-
sti, essi confermano ancora una vol-
ta il ruolo dominante che i Paesi
emergenti — come Brasile e Cina —
rivestono ormai in Africa.
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Nuovi scontri mentre sono stati liberati quattro degli operatori umanitari rapiti

Siria segnata dalle violenze
BAGHDAD, 15. Si temeva, in un
Iraq sempre più ostaggio delle
violenze, che in occasione della
rituale Festa del sacrificio potesse-
ro aver luogo sanguinosi attentati.
E i timori si sono rivelati fondati.
Questa mattina a Kirkuk, nel
nord del Paese, dodici sunniti so-
no rimasti uccisi in un attentato
dinamitardo. Più di venti i feriti.
Un ordigno è esploso all’uscita
da una moschea della città. L’at-
tacco di oggi si viene ad aggiun-
gere a tanti altri che da mesi stan-
no insanguinando il Paese. E s’in-
scrive nel contesto delle ridestate
rivalità tra sciiti e sunniti, che
stanno determinando un sempre
più radicato circolo vizioso fatto
di attacchi e di conseguenti rap-
p re s a g l i e .

Recentemente sia le Nazioni
Unite sia l’Unione europea hanno
espresso preoccupazione per l’im-
perversare di violenze in un Paese
già profondamente segnato da an-
ni di conflitto. Il primo ministro
iracheno, lo sciita Nouri Al Mali-
ki, ha più volte fatto appello alle
parti affinché desistano da atti di
violenza per favorire invece il dia-
logo per il bene dell’intero terri-
torio. Ma i sunniti contestano
proprio il primo ministro per una
politica che, a loro dire, li pena-
lizzerebbe e li «discriminerebbe».

In questi mesi di violenza è
stata soprattutto la capitale Ba-
ghdad a essere segnata da attac-
chi. Talora sono esplose contem-
poraneamente più autobombe
(anche nove o dieci) in attacchi
coordinati, che hanno anche col-
pito stabili, sedi di istituzioni po-
litiche.

Uccisi
dodici sunniti
in un attacco

a Kirkuk

Libia
senza alcuna

s i c u re z z a

TRIPOLI, 15. Si susseguono gli
episodi di violenza in Libia, un
Paese oramai in preda all’anar-
chia: quattro fondamentalisti di
un gruppo legato ad Al Qaeda,
sono rimasti uccisi ieri in una
esplosione a Sirte. Lo riferiscono i
media locali, secondo i quali
l’esplosione si è verificata nei
pressi di un campo di addestra-
mento, probabilmente in un de-
posito munizioni. E un ufficiale
della polizia militare è morto
sempre ieri a Bengasi a causa
dell’esplosione di un ordigno
piazzato sotto la sua automobile.
La vittima è Islam Faraj, figlio di
Faraj Al Sousaa procuratore mili-
tare di Bengasi ai tempi di Ghed-
dafi.

L’instabilità regna dunque nel
Paese, dove il premier, Ali
Zeidan, rapito per alcune ore da
un gruppo di uomini armati gio-
vedì scorso, denuncia un «tentati-
vo di colpo di Stato» e afferma
che dietro al suo sequestro sono
coinvolti cinque deputati del Par-
lamento, di cui ha annunciato che
farà pubblicamente i nomi. Inol-
tre, il console di Malta è stato co-
stretto a lasciare Bengasi, dopo
avere ricevuto minacce di morte,
ultima di una lunga serie di inti-
midazioni e attentati contro le di-
plomazie straniere e le organizza-
zioni internazionali.

Sin dalla caduta del regime di
Gheddafi il 21 ottobre 2011, gli
episodi di violenza sono aumen-
tanti senza tregua — come denun-
ciato anche da Ban Ki-moon po-
chi giorni fa — gettando la Libia
nel panico. E se a Tripoli gli epi-
sodi di violenza sono meno fre-
quenti, la Cirenaica, regione che
chiede da tempo l’autonomia, è
sotto il tallone delle milizie arma-
te, soprattutto a Bengasi e Derna.
Qui agiscono indisturbati i grup-
pi fondamentalisti e sono all’o rd i -
ne del giorno gli attacchi contro
stazioni di polizia e omicidi di uf-
ficiali delle forze di sicurezza, at-
tivisti politici, giudici e giorna-
listi.

Nel frattempo, Abu Anas Al
Libi, il presunto esponente di Al
Qaeda catturato a Tripoli nel cor-
so di un’operazione speciale dagli
americani, è arrivato a New York
dove verrà processato per terrori-
smo. Lo scrive il quotidiano «The
Washington Post». Catturato in
un raid ai primi di ottobre — che
ha provocato tensione tra
Washington e Tripoli — Al Libi è
stato interrogato a bordo della
nave militare che lo ha condotto
negli Stati Uniti. È accusato di
aver organizzato l’attentato alle
ambasciate americane in Tanzania
e Kenya nell’estate del 1998.

Assassinato il governatore della strategica provincia di Logar

Sangue
in Afghanistan

Per il passaggio del tifone Nari

Stato di allerta
in Vietnam

Il presidente Napolitano sulle prossime sfide del Paese

Nervi saldi e responsabilità

L’autobomba esplosa a Darkush (Afp)

HA NOI, 15. Stato di allerta nel
Vietnam centrale per il passaggio
del tifone Nari. Lo riportano i me-
dia di Stato. Più di 125.000 perso-
ne sono state fatte sgomberare da
ieri sera in diverse zone, tra cui la
provincia di Quang Nam e la città
di Danang, prima che arrivasse
Nari, che ha colpito la costa con
piogge torrenziali e venti fino a ol-
tre cento chilometri orari. Al mo-
mento non sono state segnalate vit-
time, ma molte zone sono tuttora

isolate. Nelle aree più colpite, le
squadre di soccorso e i volontari
sono comunque al lavoro per ripri-
stinare linee elettriche e telefoni-
che, strade, ponti e ferrovie. Le
inondazioni hanno devastato diver-
se aree agricole. Ingenti i danni.

Prima di abbattersi sul Vietnam
centrale, Nari aveva colpito il nord-
est delle Filippine, provocando al-
meno tredici morti e un numero
imprecisato di feriti. Più di un mi-
lione di persone era rimasto per
ore senza energia elettrica.

Anche l’India è alle prese con un
tifone — Phailin — che domenica
ha colpito la costa orientale. A su-
bire le conseguenze più gravi
dell’evento è stato soprattutto lo
Stato orientale dell’Orissa e, con il
passare delle ore, contigue regioni
degli Stati dell’Andhra Pradesh,
del Jharkhand, del Chhattisgarh,
del Madhya Pradesh e del Bengala
occidentale. Oltre un milione di
persone è stato costretto ad abban-
donare le proprie abitazioni.

Serie di attentati
d i n a m i t a rd i

nel Myanmar

NAY P Y I D AW, 15. Una serie di at-
tentati dinamitardi sono stati re-
gistrati negli ultimi giorni nel
Myanmar. Una bomba è esplosa
ieri in una stanza al nono piano
dell’albergo di lusso Traders di
Yangoon, ex capitale e più gran-
de città del Paese asiatico.

La deflagrazione ha ferito una
turista statunitense. Il marito e i
due figli della donna sono inve-
ce rimasti illesi. L’attentato non
è stato rivendicato, ma è stato
compiuto in scia ad altri, che
poche ore prima avevano
provocato due morti e tre feriti
in un albergo della città di
Taungoo, a una cinquantina di
chilometri dalla remota capitale
Naypyidaw. Questa mattina,
inoltre, altri due ordigni sono
scoppiati nella regione centrale
di Mandalay, senza provocare
vittime o feriti. La polizia ha su-
bito avviato le indagini. Finora
sono state arrestate tre persone.

Secondo le autorità, l’ondata
di attentati potrebbe puntare a
fare deragliare il processo di ri-
forme avviato dal nuovo Gover-
no civile del presidente, Thein
Sein, in un momento in cui il
Paese si prepara ad ospitare i
Giochi del sud-est Asiatico, pre-
visti per l’inizio di dicembre.

Aumento
di capitale
per Alitalia

ROMA, 15. L’assemblea dei soci di
Alitalia ha deliberato all’unanimità
l’aumento di capitale da 300 milioni
di euro, da offrire in opzione ai soci
in proporzione alla quota di capitale
posseduta. Il via libera è arrivato al
termine di una riunione-fiume, co-
minciata alle 17 di ieri e proseguita
fino a notte inoltrata. I soci avranno
un mese di tempo dal 16 ottobre per
sottoscrivere le azioni di nuova emis-
sione. I consiglieri di Alitalia, in pre-
visione del possibile mutamento de-
gli assetti proprietari, hanno manife-
stato l’intenzione di rassegnare le lo-
ro irrevocabili dimissioni dalla cari-
ca, con effetto dalla data dell’assem-
blea, che sarà convocata subito dopo
l’esecuzione dell’aumento di capita-
le. British Airways ha contestato
l’operazione come aiuti di Stato.

L’Eurogrupp o
pensa a un piano

per Atene

ATENE, 15. Nella riunione dell’Eu-
rogruppo, a dicembre, sarà af-
frontato il tema del divario tra i
finanziamenti stanziati alla Grecia
e le necessità finanziarie di Atene.
Un divario che potrebbe essere
colmato con un piano mirato. Lo
ha annunciato, ieri a Lussembur-
go, il presidente dell’Eurogrupp o,
Jeroen Dijsselbloem. Il presidente
ha ricordato che è ancora in corso
la revisione del programma di
aiuti per la Grecia da parte della
troika (Unione europea, Fondo
monetario internazionale, Banca
centrale europea) ed è dunque
«prematuro» ipotizzare le cifre
del divario tra i finanziamenti
stanziati alla Grecia e le necessità
finanziarie di Atene. I prezzi del-
le importazioni greche sono scesi,
intanto, del 4,4 per cento ad ago-
sto, su base annua, segnando il
nono calo mensile consecutivo. A
luglio il declino era stato del 2,8
per cento. A pesare sul dato di
agosto, soprattutto una contrazio-
ne del 13,7 per cento dei prezzi
energetici. Si registra poi che l’au-
mento della disoccupazione, che
a luglio ha toccato il 27,6 per
cento, sta avendo un negativo ef-
fetto sulle finanze del principale
istituto di previdenza sociale elle-
nico, l’Ika, che dal 2009 ha visto i
contributi versati dai lavoratori ri-
dursi di quasi un quarto.

DA M A S C O, 15. Ancora sangue in Siria. Ieri nella
provincia di Idlib un’autobomba ha ucciso 27
persone: l’esplosione è avvenuta nel mercato cen-
trale della città di Darkush, in una zona controlla-
ta dai ribelli e nell’esplosione sono morti tre bam-
bini. Lo riferiscono fonti degli attivisti, aggiun-
gendo che il numero delle vittime è destinato ad
aumentare perché molti dei feriti giunti in ospe-
dale versano in gravi condizioni.

Resta incerta, intanto, la sorte di tre operatori
del Comitato internazionale della Croce Rossa
(Cicr) rapiti due giorni fa nel nord-ovest della Si-

ria, mentre tre loro colleghi e un volontario della
Mezzaluna rossa siriana sono stati rilasciati ieri.

Secondo l’emittente americana Nbc, gli autori
del rapimento sono miliziani di Al Qaeda che
operano nella regione di Idlib al confine con la
Turchia, ma non vi sono al momento conferme o
smentite ufficiali. Anche perché da Ginevra il
Cicr mantiene il più stretto riserbo sulle identità
dei rapiti e dei rilasciati, nonché sulle circostanze
della loro scomparsa. Quel che è certo è che la
squadra di cui facevano parte i sette sequestrati
proveniva da Damasco ed era arrivata da pochi
giorni a Idlib, dove la situazione è particolarmen-

te tesa con quotidiani bombardamenti e scontri
armati. Sulla via per la capitale siriana, il convo-
glio del Cicr era stato fermato da un gruppo di
uomini armati.

Sul piano diplomatico, le Nazioni Unite hanno
salutato con favore l’adesione formale della Siria
alla Convenzione sulla proibizione delle armi chi-
miche, sottolineando però che «resta molto lavoro
da fare» per smantellare l’arsenale chimico entro
il termine previsto del 30 giugno 2014. Come ha
riferito il portavoce del palazzo di Vetro, Martin
Nesirky, si tratta di «una corsa contro il tempo».

ROMA, 15. «L’imperativo» è «man-
tenere i nervi saldi, portare avanti in
tutti i campi lo sforzo indispensabi-
le che non può, non deve, essere
messo a rischio da particolarismi e
irresponsabilità di nessuna specie»:
è quanto ha detto martedì mattina il
presidente della Repubblica italiana,
Giorgio Napolitano, nel corso di
una cerimonia al Quirinale.

L’Italia — ha osservato il capo
dello Stato — «stenta più di altri
Paesi a muoversi con passo deciso e
spedito verso una nuova fase di svi-
luppo». La “legge di stabilità” mes-
sa a punto dal Consiglio dei mini-
stri nel pomeriggio di martedì, ha
aggiunto Napolitano, «inizierà il
suo percorso europeo e nazionale,
in un confronto aperto ad ogni va-
lutazione anche critica, che ci aspet-
tiamo sia comunque responsabile,
cioè sostenibilmente propositiva,

consapevole di condizioni oggettive
complesse e di vincoli ineludibili».

La stabilità da preservare è anche,
e soprattutto, politica: il presidente
della Repubblica ha evidenziato
«l’autentico sollievo» registrato la
scorsa settimana tra gli otto Capi di
Stato europei partecipanti all’incon-
tro di Cracovia «per aver noi evitato
che si aprisse in Italia un vuoto po-
litico, un nuovo periodo di grave
incertezza e paralisi decisionale. E
voglio dire che di ciò va dato merito
a tutte quelle forze sociali e politi-
che che hanno concorso a scongiu-
rare quel rischio». Ma, ha avvertito,
«occorre andare avanti, con le scelte
di politica economica finanziaria e
insieme con le riforme politiche e
istituzionali da tempo riconosciute
necessarie. Quella riforma della leg-
ge elettorale, quelle revisioni della II
parte della Costituzione di cui si è

già delineato il percorso attraverso il
serio apporto di una Commissione
altamente qualificata: e si sa che al
procedere di queste riforme io ho
legato il mio impegno all’atto di
una non ricercata rielezione a presi-
dente». Impegno «che porterò
avanti finché sarò in grado di reg-
gerlo e a quel fine». Per Napolitano
infine il Paese è alle prese anche
«con sfide ed emergenze proprie
dell’Italia, o che ricadono pesante-
mente sull’Italia: la dolorosa, umi-
liante, ineludibile emergenza carce-
raria, a cui ci richiama in modo im-
pellente la Corte europea dei diritti
umani. La sconvolgente emergenza
delle tragedie in mare e dell’assillan-
te dramma di Lampedusa, per la
nuova ondata di profughi richieden-
ti asilo che non si è riusciti, ma bi-
sogna riuscire, a prevenire e regolare
su scala europea».

KABUL, 15. Sangue in Afghanistan.
Oggi in un attentato è stato assassi-
nato il governatore della provincia
di Logar, Arsalan Jamal. Altri venti
persone sono rimaste ferite. In pas-
sato il governatore era scampato ad
altri attentati. L’attacco odierno ha
una sua rilevanza anche perché la
provincia di Logar viene considerata
strategica nell’ambito della lotta che
le autorità afghane stanno da tempo
conducendo contro i miliziani, i
quali continuano nella loro azione
destabilizzante. Ieri un gruppo di
talebani ha sparato una dozzina di
razzi contro la base statunitense di
Bagram. L’attacco è venuto dalle
montagne circostanti. Le autorità lo-
cali hanno riferito che non vi sono
state vittime. Lo scenario dunque si
conferma critico per Kabul, sempre
alle prese con la spina nel fianco
rappresentata dai talebani che rifiu-
tano di addivenire a più miti consi-
gli. Lo conferma anche la dura pre-
sa di posizione del mullah Omar, il
leader dei talebani, che ha aspra-

mente criticato sia i negoziati tra
l’Afghanistan e gli Stati Uniti per
l’accordo sulla sicurezza dopo il
2014, sia le prossime elezioni presi-
denziali afghane, in programma il 5
aprile 2014.

Proprio sulla reazione, peraltro
immediata, del mullah Omar si mi-
sura la difficoltà di fondo cui si tro-
va di fronte l’Afghanistan: ovvero
l’opposizione sistematica dei taleba-
ni a ogni forma di progresso che
possa svilupparsi nel territorio. In-
fatti l’accordo tra Washington e Ka-
bul per il dopo 2014, oltre ad avere
lo scopo di garantire un soddisfa-
cente livello di sicurezza, mira an-
che a favorire il benessere sociale
della popolazione, grazie proprio a
un clima più sereno, non segnato
dalla quotidiana violenza. E anche
le prossime elezioni presidenziali si
pongono nella prospettiva di dare
un contributo positivo e un nuovo
slancio alla vita politica e istituzio-
nale del Paese. Sui due fronti i tale-
bani, attraverso il loro leader, fanno

quindi sapere che daranno battaglia.
E così sembra allontanarsi ancora
una volta la possibilità, tanto inse-
guita dalle autorità diKabul, di sta-
bilire con i miliziani un dialogo se-
rio e costruttivo.

Sul fronte pakistano, intanto, si
segnala che l’inviato speciale statu-
nitense per il Pakistan e l’Afghani-
stan, James Dobbins, è arrivato ieri
a Islamabad dove avrà incontri volti
a preparare il vertice, a Washington,
tra il presidente Barack Obama e il
premier pakistano, Nawaz Sharif.
L’incontro dovrebbe aver luogo il 23
ottobre. Tra i temi in agenda, la lot-
ta al terrorismo nella regione e le
implicazioni legate al ritiro delle
truppe statunitensi dall’Afghanistan
entro la fine del 2014. Da tempo gli
Stati Uniti invitano il Pakistan e
l’Afghanistan a favorire un mutuo e
costruttivo dialogo così da erigere
un solido fronte comune da opporre
al dilagare delle violenze che stanno
destabilizzando l’intera area.
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Settant’anni fa la razzia nel ghetto di Roma

Un’e b re a
in classe con Dindina Ciano

Trentesimo anniversario dei Patrons dei Musei Vaticani

Non solo
g e n e ro s i t à

Le sorelle Supino
furono nascoste
dalle suore francescane missionarie
nel collegio Santa Elisabetta

di GI O VA N N I PREZIOSI

Sono trascorsi ormai set-
tant’anni da quel sabato.
16 ottobre 1943. Set-
tant’anni: eppure, ogni
volta che ci si ritrova a

camminare nel cuore dell’antico
ghetto romano, tra i resti del Porti-
co d’Ottavia e del Teatro di Mar-
cello, si avverte un senso di smarri-
mento e incominciano a riaffiorare
alla mente le scene raccapriccianti
di quel dramma che si consumò,
per le strade della città, sotto lo
sguardo imperturbabile dei militari
tedeschi agli ordini del capitano
delle SS Theodor Dannecker.

È come se, tutto a un tratto, si
possano percepire l’incedere impe-
tuoso dei cingolati tedeschi e le
grida di terrore di quei 1.024 ebrei
romani sorpresi nel sonno, mentre
si accingevano a celebrare il terzo
giorno della festa di Sukkot. Alle
prime luci dell’alba, infatti, nono-
stante le rassicurazioni fornite da
Kappler il 26 settembre ai respon-
sabili della comunità ebraica dopo
la consegna dei cinquanta chilo-
grammi d’oro richiesti, scattò quel-
la scellerata operazione che non ri-
sparmiò nessun quartiere della ca-
pitale, passata tristemente alla sto-
ria col nome in codice Judenaktion,
meticolosamente pianificata fin dal
24 settembre nel quartier generale
della Gestapo di Berlino dal capo
delle SS Heinrich Himmler, su
espressa richiesta di Eichmann.

L’ordine fu puntualmente ese-
guito pochi giorni dopo dal co-
mandante della Sipo-Sd di Roma
Herbert Kappler. Questa operazio-
ne, in realtà, fu agevolata grazie al-
la consegna ai tedeschi dei registri,
accuratamente predisposti e ag-
giornati dall’amministrazione ita-
liana dopo l’introduzione delle leg-
gi razziali e dai ruoli fiscali dei
membri della comunità ebraica che
le SS avevano sequestrato il 28 set-
tembre nel corso di una perquisi-
zione nei locali del Tempio Mag-
giore, da cui si poteva facilmente
risalire agli indirizzi.

Per fortuna non tutti finirono
nelle grinfie dei tedeschi, perché
qualcuno, rocambolescamente, riu-
scì a salvarsi trovando rifugio nei
vari istituti religiosi disseminati in

«Quando siamo fuggiti da casa
— racconta Laura Supino — ci sia-
mo recati in un edificio dove abita-
va un’amica di mia nonna, una so-
cialista, perché eravamo sicure che
sarebbe riuscita a trovarci un na-
scondiglio. E difatti ci fece nascon-
dere nei cassoni dell’acqua del suo
palazzo. Poi, dopo qualche giorno,
il nostro portiere, che era una per-
sona di provata fiducia, a cui mio
padre aveva detto dove avrebbe
potuto trovarci per qualsiasi cosa,
è venuto a cercarci per riferirci che
la famiglia Trella gli aveva assicu-
rato che avrebbe ospitato noi tre
ragazzi».

Poi, ai principi di dicembre, gra-
zie ai buoni uffici di un alto prela-
to del Vaticano, amico di vecchia
data della nonna, riuscirono a esse-
re ospitate, sotto mentite spoglie,
all’interno del collegio Santa Elisa-
betta dove furono presentate dalla
superiora generale madre Cecilia
Lazzeri come delle profughe pro-
venienti da Napoli. Il fratellino
Giulio, invece, fu affidato alle
amorevoli cure dei fratelli del Sa-
cro Cuore, che lo tennero nascosto
nel loro istituto di Cristo Re.

renti alle precise istruzioni imparti-
te dalla Santa Sede che, sebbene
pubblicamente impose una rigoro-
sa consegna del silenzio, in realtà
invitò a spalancare generosamente
le porte dei conventi a chiunque
fosse braccato dai nazifascisti. Le
notizie rinvenute nelle cronache
del collegio Santa Elisabetta, per-
tanto, rappresentano un altro inte-
ressante tassello che si aggiunge a
quel mosaico della carità testimo-
niando il ruolo di primo piano
svolto in quegli anni convulsi dalla
Chiesa cattolica attraverso l’op era
di tanti uomini e donne, laici e re-
ligiosi, promossa e sostenuta da
Pio XII.

Il 20 ottobre 1943 la cronista del
collegio Santa Elisabetta scriveva:
«Razzia degli ebrei. Giorni di ter-
rore. Abbiamo 15 persone rifugiate
e nascoste, giorni di grande ansia,
di timori, di preoccupazioni. Si
parla di saccheggi, di incendi, di
guerra civile». Proprio per questo
motivo, fin dal mese di ottobre del
1943, per scongiurare il pericolo
delle improvvise perquisizioni nazi-
fasciste all’interno degli ambienti
ecclesiastici, la Santa Sede fece

lui ricoveriamo altri due carabinie-
ri, che si fecero dei nascondigli
nella nostra legnaia per sfuggire al-
la deportazione».

Il pericolo era sempre in aggua-
to, tant’è che in un paio di circo-
stanze le piccole sorelle Supino se
la videro davvero brutta. «Il gior-
no in cui una delle mie compagne
di camera (...) ha avuto la febbre —
ricorda ancora con emozione Laura
— ero con lei, forse per farle com-
pagnia, quando è entrato un solda-
to tedesco, un SS: uno spavento
terribile per me, fin che non ho ca-
pito che era uno dei suoi fratelli,
un ragazzo più grande di lei, pote-
va avere 18 anni, ed era in divisa
delle SS (...) era uno di quegli ita-
liani arruolati dai tedeschi e che
collaboravano con gli occupanti
nella ricerca di antifascisti, di ebrei
o in ogni caso di quegli italiani
che si opponevano all’o ccupazione
nazista. (...) Vederlo nella nostra
camera, prima di sapere chi fosse,

La clarissa Giuseppina Biviglia

Giusta fra le Nazioni
Lo Yad Vashem di Gerusalemme celebra la figura di madre Giu-
seppina Biviglia, badessa del monastero delle clarisse di San
Quirico, ad Assisi, durante la seconda guerra mondiale. La suora
è stata infatti riconosciuta «Giusta fra le Nazioni» per aver sal-
vato numerosi ebrei a rischio della sua vita. Madre Giuseppina
(Serrone di Foligno, 31 marzo 1897 - 31 marzo 1991) guidò la co-
munità dal 1942 al 1948, e poi dal 1964 al 1970. Così scrive nel li-
bro delle memorie del convento: «Mentre, fin dal settembre
1943, s’intensificava l’offesa aerea anglo-americana sull’Italia con
somma sorpresa di tutti, mentre in patria rincrudivano persecu-
zioni politiche, vendette personali e ordini odiosi venivano spic-
cati contro ebrei e soldati ligi allo spirito dell’armistizio, i nostri
istituti divenivano luogo di rifugio agli sbandati, ai perseguitati
politici, ai fuggitivi, agli ebrei, agli evasi dai campi di concentra-
mento (...) davanti al dolore di ciascuno avrebbe taciuto ogni
velleità di giudizio, anche se avessimo saputo darne uno: la pietà
avrebbe in ogni caso trionfato come trionfò».

di ANTONIO PAOLUCCI

Una media di tre milio-
ni di euro di finanzia-
menti annuali desti-
nati al restauro e alla
valorizzazione del pa-

trimonio artistico della Santa Sede,
venticinque capitoli distribuiti fra il
Canada, gli Stati Uniti d’America e
l’Europa, almeno trecento donne e
uomini di riconosciuta autorevolez-
za e prestigio (membri della società
civile, rappresentanti delle profes-
sioni, dell’industria e della finanza)
il cui compito è quello di raccoglie-
re fondi in due continenti, dall’una
e dall’altra sponda dell’oceano, per
servire le necessità di un lascito sto-
rico fra i più importanti del mondo
e, insieme, l’immagine internaziona-
le della nostra Chiesa. Questi, in
estrema sintesi, sono i Patrons of
the Arts in the Vatican Museums,
l’associazione di benefattori cattoli-
ci che, fra il 15 e il 20 ottobre, cele-
breranno a Roma, in Vaticano, il
trentennale della fondazione e, in-
sieme, gli stati generali della loro
attività.

Tutto ha avuto inizio nel 1982,
quando la Santa Sede promosse ne-

colte etnografiche. Insieme al ciclo
di affreschi della Cappella Sistina
in Santa Maria Maggiore, insieme
al riordino e alla messa in sicurezza
degli scavi in San Paolo fuori le
Mura, insieme agli importanti inter-
venti museografici nel Dipartimento
Egizio e in quello Etrusco, insieme
al restauro della fontana detta “del-
la Galea”, la più eccentrica, la più
affascinante fra le tante che popola-
no i giardini del Papa.

Oggi le risorse reperite dai nostri
amici ci permettono di finanziare,
insieme ai tanti altri interventi, due
grandi cantieri di cui sono partico-
larmente orgoglioso. Uno è quello
delle Carte Geografiche, un corri-
doio lungo 120 metri affrescato sul-
le due pareti con le immagini delle
regioni d’Italia; un prodigio di ver-
de e di azzurro voluto nel 1581 da
Papa Gregorio XIII per poter visita-
re — così dicevano i contemporanei
— la patria amata senza uscire dai
Palazzi Apostolici. Prevediamo al-
meno tre anni di lavoro per un co-
sto di circa due milioni di euro.

L’altro cantiere, con un impegno
di spesa simile e forse quattro anni
di lavoro, riguarda il ciclo di affre-
schi tardocinquecenteschi che deco-

vernatorato, il cardinale Rosalio Jo-
sé Castillo Lara, intuirono subito le
opportunità che da quella occasio-
ne potevano nascere e perseguirono
l’obiettivo con tempestività e deter-
minazione. In ciò aiutati da Walter
Persegati, all’epoca direttore ammi-
nistrativo dei Musei, un uomo che
conosceva bene gli Stati Uniti per
avervi servito in ruoli diplomatici e
da Allen Duston il padre domenica-
no che ha tenuto il coordinamento
dei Patrons fino al 2007 quando ha
passato le consegne all’attuale re-
sponsabile padre Mark Haydu. In

rano la Scala Santa in San Giovan-
ni in Laterano. La Scala Santa è
una delle reliquie più popolari e
più venerate della cristianità. La pia
leggenda dice che per quella scala
passò nostro Signore per entrare
nel pretorio di Pilato. Ancora oggi,
per impetrare una grazia o per scio-
gliere un voto, cattolici da ogni
parte del mondo ne percorrono in
ginocchio i gradini.

È ammirevole l’attenzione dei Pa-
trons non solo per i capolavori del-
le arti figurative ma anche per le te-

questi trent’anni i capitoli si sono
moltiplicati, dislocati ormai in tutte
le principali città d’America e d’Eu-
ropa e sono cresciute in proporzio-
ne le risorse finanziarie. Come il
piccolo seme della parabola evange-
lica, la mostra del 1982 ha prodotto
un grande albero frondoso; l’alb ero
dei Patrons, chiamato oggi a cele-
brare i primi trent’anni di una sto-
ria gloriosa, ricca di successi.

Mi sia permesso di ricordare gli
interventi di restauro più importanti
che la generosità dei Patrons ha re-
so possibili: gli affreschi quattro-
centeschi (Botticelli, Perugino,
Ghirlandaio) nella Cappella Sistina,
la Cappella Niccolina del Beato
Angelico e la Paolina di Michelan-
gelo, il recupero del “Vaticano se-
p olto” con gli scavi di Santa Rosa,
la Sala Matisse nel Dipartimento di
Arte Religiosa Moderna dei Musei
Vaticani. Insieme ad altri innumere-
voli minori interventi su dipinti su
tela e tavola, sui marmi archeologi-
ci, sui mosaici, sulle oreficerie di età
medievale rinascimentale e barocca,
sugli arazzi, sui manufatti delle rac-

stimonianze della religiosità popo-
lare, per i monumenti più rappre-
sentativi della nostra comune cultu-
ra romano cattolica.

Una cosa va detta con forza. De-
finire i Patrons semplici f u n d ra i s e rs
è riduttivo. Ogni volta che mi capi-
ta di accogliere e di salutare un loro
capitolo in visita ai Musei Vaticani,
ricordo sempre che p a t ro n s è una
parola inglese che deriva dalla pa-
rola latina p a t e r. Ciò significa — ag-
giungo — che la generosità dei pa-
t ro n s non è semplice generosità, è
qualcosa di più e di diverso. È una
forma di relazione affettiva che ha i
caratteri della famigliarità e della
paternità. Essere Patrons of the Arts
in the Vatican Museums significa
essere, in un certo senso, i padri e
quindi i garanti e i custodi del pa-
trimonio di storia, di cultura, di fe-
de che la Chiesa ha consegnato a
noi perché sappiamo conservarlo,
rispettarlo e onorarlo.

Con questi sentimenti di gratitu-
dine i Musei Vaticani accolgono i
Patrons nel trentesimo anniversario
della Fondazione.

gli Stati Uniti la
mostra itinerante
«The Vatican Col-
lections: The Papa-
cy and Art». Quei
tesori esposti all’am-
mirazione dei catto-
lici statunitensi, sol-
lecitarono in molti
il desiderio di parte-
cipare, di rendersi
utili con l’o rg o g l i o
dell’appartenenza e
con elargizioni fi-
nanziarie.

Un grande diret-
tore dei Musei Vati-
cani, Carlo Pietran-
geli e un grande
presidente del Go-

città, come le sorelle Laura e Silvia
Supino, all’epoca due bambine di
tredici e otto anni che, grazie alla
generosità dei loro vicini di casa,
Serafino e Amalia Trella — p er
questo motivo riconosciuti da Yad
Vashem nel 2011 «Giusti tra le Na-
zioni» — restarono nascoste nella
loro abitazione in via Po, prima di
trasferirsi nel collegio Santa Elisa-
betta gestito dalle suore francesca-
ne missionarie del Sacro Cuore
perché, ormai, quel luogo non ga-
rantiva più un’adeguata sicurezza.

Appena Laura e Silvia Supino
giunsero in collegio, suor Agostina
e suor Anastasia si preoccuparono
di insegnare loro le principali pre-
ghiere cristiane, in modo tale che
potessero partecipare alle funzioni
religiose senza destare alcun so-
spetto ed essere esposte al pericolo
di qualche delazione, considerato
che tra le allieve di questo istituto
c’erano anche le figlie di alcuni ge-
rarchi fascisti e persino la nipote
del duce, Raimonda Ciano detta
Dindina, secondogenita di Edda e
Galeazzo.

«Nell’Istituto dove eravamo sta-
te accolte — sottolinea Laura Supi-
no — le suore, giovani e anziane,
erano state subito affettuose nei
nostri confronti (...). Credo che so-
lo la madre superiora sapesse chi
eravamo veramente (...). Anche i
nostri genitori più tardi avevano
trovato rifugio in un monastero
dall’altra parte della città, (...) ogni
tanto ci venivano a trovare, ma
senza nessun appuntamento sicuro
né a intervalli precisi, sempre per
motivi di sicurezza e per evitare di
trovarsi in situazioni di pericolo.
Dopo la prima retata, i tedeschi
continuavano ad arrestare — e de-
portare — gli ebrei che trovavano
per strada o se qualche informato-
re faceva sapere dove gli ebrei era-
no nascosti: c’era un “p re m i o ” pa-
gato dai tedeschi alla consegna di
ogni ebreo».

Seguendo l’esempio di tanti altri
enti ecclesiastici, anche le suore
francescane non restarono indiffe-

pervenire a tutti i supe-
riori un avviso firmato
del governatore militare
della capitale Rainer
Stahel, da affiggere sulle
porte d’ingresso di tutti
gli istituti religiosi, in cui
si dichiarava esplicita-
mente che l’edificio era
sotto le dirette dipenden-
ze della Città del Vatica-
no e, pertanto, venivano
interdette perquisizioni o
requisizioni d’ogni gene-
re .

Dal racconto, strug-
gente, di Laura e Silvia
Supino risulta chiara-
mente l’ammirazione per
il rispetto che le religiose
mostravano nei loro con-

fronti, cercando in qualsiasi mo-
mento di venire incontro alle esi-
genze di tutti i loro ospiti. Difatti,
oltre alle sorelle Supino, le suore
accolsero tra le proprie mura anche
altre persone che erano in pericolo
di vita, come la signora Musatto di
origini ebraiche, il maggiore Pe-
truzzelli e i baroni Rodi di Pantel-
leria. Il 15 dicembre 1943 leggiamo,
infatti, nelle cronache: «In questo
mese ricoveriamo il maggiore Pe-
truzzelli, ricercato dai tedeschi, che
si traveste da giardiniere col falso
nome di Bernardino Massaro. Con

pensare che avessero scoperto chi
eravamo, (...) mi ha fatto stare ma-
le (...) anche dopo aver capito chi
era. Grazie al Cielo era solo venu-
to a trovare la sorella».

La gravità della situazione gene-
rava in ognuno un profondo senso
d’inquietudine perché bisognava
sempre prestare la massima atten-
zione a non lasciarsi sfuggire qual-
che particolare per non farsi rico-
noscere e venire acciuffati dai tede-
schi. Difatti un bel giorno di pri-
mavera avvenne che una loro com-
pagna di classe «mentre nell’inter-
vallo delle lezioni si stava in giar-
dino, [fu] chiamata al cancello con
grandi segni da un ragazzo arriva-
to in bicicletta (...). Il ragazzo ha
parlato con lei brevemente e le ha
dato un biglietto, poi è andato via
in fretta. Da ragazze stupide, ab-
biamo pensato che fosse un suo in-
namorato (...). Dopo la liberazione
abbiamo saputo che in quel bi-
glietto qualcuno le aveva comuni-
cato che il padre, un ufficiale
dell’Esercito Italiano, era stato ar-
restato dai tedeschi e (...) dopo è
risultato che era stato ucciso».

La Cappella Paolina restaurata nel 2009

È in corso l’intervento nel corridoio delle Carte Geografiche

Aldo Gay
«Nazisti nel ghetto di Roma»

(1943)

Il collegio Santa Elisabetta delle suore francescane missionarie del Sacro Cuore

L’avviso firmato dal governatore Stahel
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Il 16 ottobre 1978 s’interrompeva la successione dei Papi italiani

Da Varsavia
il grido di Giovanni Paolo II

Digitalizzati ventiseimila nuovi documenti sull’episcopato di Giovanni Battista Montini a Milano

Di cosa ha bisogno una città moderna

Quando in Europa
finì il comunismo
Trentacinque anni fa, il 16 ottobre 1978,
con l’elezione di Karol Wojtyła al
Soglio pontificio s’interrompeva la
successione dei Papi italiani che durava
dal 1523. Nella ricorrenza,
pubblichiamo alcuni stralci del libro
L’Atlantide Rossa. La fine del comunismo
in Europa (Torino, Lindau, 2013,
pagine 286, euro 19). Nel capitolo che
citiamo, l’autore, giornalista e scrittore,
richiama — anche attraverso ricordi
personali — l’impatto che l’elezione del
Papa polacco ebbe sulla storia del
comunismo e sulla storia europea in
generale.

Presentazione a Concesio
Il 15 ottobre a Concesio, presso il Centro
studi dell’Istituto Paolo VI, si svolge
l’incontro «La Chiesa in dialogo con la
società» nel quale vengono presentati il
recupero e la digitalizzazione di 26.000
nuovi documenti relativi all’op erato
dell’arcivescovo Giovanni Battista Montini
a Milano tra il 1955 e il 1963. Uno dei
relatori ha sintetizzato l’intero progetto in
un articolo per il nostro giornale.

di GISELDA AD ORNATO

La storiografia che, a parti-
re dall’inizio degli anni
Ottanta, si è interessata
all’episcopato di Giovanni
Battista Montini a Milano

(1955-1963) ha avuto a disposizione
solo i testi dei discorsi dell’a rc i v e s c o -
vo e ha definito i risultati di questa
esperienza come scarsamente inci-
denti sul piano operativo-pastorale.
Il “l a v o ro ” episcopale vero e proprio
di Montini attendeva di essere docu-
mentato con l’accesso alle fonti di-
rette. La diocesi di Milano, nel 1995,
ha messo a disposizione degli stu-
diosi — dopo un accurato regesto in-
formatico durato alcuni anni, com-
piuto in collaborazione con l’Istituto

vescovo Montini e, nel 2002, delle
1.200 pagine della Cronologia dell’epi-
scopato di Giovanni Battista Montini
a Milano.

Il Fondo è stato utilizzato anche
per la mostra di dieci anni fa allesti-
ta a Palazzo Reale a Milano, nel
venticinquesimo della morte e nel
quarantesimo dell’elezione di Monti-
ni al pontificato, e per il relativo
convegno di studi; nonché per altre
ricerche settoriali.

Questa nuova fase della ricerca
può oggi avvalersi di un notevole ar-
ricchimento documentaristico, og-
getto di un incontro a Milano il 15
ottobre: un complesso di ottantasei
faldoni, circa 26.000 documenti,
parte provenienti dall’Ufficio ammi-
nistrativo diocesano e relativi alle

si allarga perché il programma del
Comitato per le nuove chiese sia co-
nosciuto e condiviso anche dalla ba-
se della diocesi, parroci e fedeli, es-
senzialmente attraverso le strutture
dell’Azione Cattolica; soprattutto ri-
cerca personalmente e incessante-
mente i fondi in denaro per la colos-
sale impresa, coltivando contatti con
i grandi imprenditori e finanzieri del
tempo, nonché con le strutture fa-
centi capo al ministero dei lavori
pubblici: responsabilità, questa, am-
piamente documentata nel nuovo
fondo archivistico.

Questo settore sulle nuove chiese
copre anche un vuoto presente nel
c o rp u s originario, in merito alla figu-
ra di Enrico Mattei, presidente del
Comitato per le nuove chiese già per
decisione del cardinale Schuster. Il
rapporto con Montini si rivela molto
intenso, in queste nuove carte, men-

quella relativa alla Missione straordi-
naria per la città di Milano del no-
vembre 1957, la più grande mai pre-
dicata nella Chiesa cattolica, per la
quale l’arcivescovo si spende indefes-
samente. Altri fascicoli spaziano tra i
temi più vari. Per esempio appunti

su udienze a sacerdoti, a membri di
istituti secolari sacerdotali e a oblati;
altri appunti relativi all’Ufficio di
pastorale sociale o al Sinodo minore
previsto per il settembre del 1963,
quando Montini è già Papa, e che
nelle sue intenzioni doveva riguarda-
re la pastorale sociale e l’immigra-
zione: quest’ultima è una problema-
tica alla quale Montini è sensibilissi-
mo.

Naturalmente, le considerazioni
sin qui addotte sul contenuto della
nuova documentazione andranno ac-
costate a quelle sul ben più grande
deposito originario: nel senso che,

evidentemente, i nuovissimi docu-
menti che stiamo ora considerando
si inseriscono in quel complesso e a
esso devono fare riferimento.

Il fondo, nel suo complesso — os-
sia la parte già conosciuta e questa
nuova — rappresenta dunque una
base imprescindibile per tutte le ri-
cerche future sull’episcopato monti-
niano e mentre conferma la grande
disponibilità dell’arcivescovo Monti-
ni al confronto con tutti i campi del-
la società civile, rilancia la matrice
spirituale e la tensione evangelizza-
trice della sua azione.

Paolo VI — l’Archivio della segreteria
dell’arcivescovo Montini, al quale gli
studiosi possono accedere con il be-
nestare dell’arcivescovo di Milano.
Si tratta di un grande fondo che
comprende centinaia di faldoni di
documentazione sull’episcopato, le
agende montiniane, la corrisponden-
za epistolare, numerosi appunti sulle
udienze, resoconti di riunioni, bozze
di discorsi, archivi di enti, asso-
ciazioni, istituti e congregazioni reli-
giose.

Queste decine di migliaia di docu-
menti non solo inquadrano e collo-
cano nel tempo civile ed ecclesiale
l’avventura milanese di Montini, ma
“sono” l’episcopato, nel senso che
testimoniano quel fittissimo intreccio
di relazioni, scambi, progetti che ri-
vela la condizione personale in cui
l’arcivescovo affronta le sfide quoti-
diane. Questo materiale è stato la
base di lavoro che ha permesso
all’Istituto Paolo VI la pubblicazio-
ne, nel 1997, dei tre volumi — poi se-
guiti da un quarto con gli indici —
dei Discorsi e scritti milanesi dell’a rc i -

pale di Montini, che spiega: «Quan-
to più una città è moderna, quanto
più lavora e progredisce, tanto più
ha bisogno della presenza di Cristo»

nuove chiese del periodo
montiniano (e oltre); e parte
che si trovavano in giacenza in
episcopio ai tempi del cardina-
le Martini e riguardano temi
vari relativi all’episcopato.
Questo secondo blocco di do-
cumenti è stato fotografato
carta per carta, permettendo
così di salvaguardare gli origi-
nali in cartaceo.

I cinquantatré faldoni del-
l’Ufficio amministrativo sulle
nuove chiese — altri due sullo
stesso argomento sono presen-
ti anche nel secondo gruppo
di documenti — concernono i
rapporti tra l’Ufficio Nuove
Chiese, la Curia ambrosiana e
un gran numero di istituzioni.
I documenti testimoniano sia
le relazioni tecniche e i pro-
getti architettonici delle nuove
chiese; sia le richieste di con-
tributi e le elargizioni erogate
da imprese, società, banche. Il
tutto dà la reale misura del si-
gnificato e del peso di questo
impegno nella vicenda episco-

In cerca di una svolta la rassegna romana dedicata al cinema diretta da Marco Müller

Meno festival e più festa
di GA E TA N O VALLINI

Ritorno al passato, con meno opere
di nicchia e più attenzione ai gusti
degli spettatori. Il Festival interna-
zionale del film di Roma, giunto
all’ottava edizione, vuole riscoprire

Si cambia, dunque, come è emer-
so lunedì 14 ottobre, durante la pre-
sentazione del programma — che si
svolgerà dall’8 al 17 novembre — con
un cartellone che mantiene ancora il
concorso, ma che al contempo aspira
a presentarsi come vetrina interna-

traddittoria”, come ha più volte ripe-
tuto in conferenza stampa, aggiun-
gendo che «il collante che tiene in-
sieme il programma è soltanto l’in-
tuizione della verità di cinema che si
cela dietro ogni titolo selezionato».

Incalzato dalle domande — pur
sottolineando che non c’è nulla di
male ad avere in Italia tre festival in-
ternazionali come Venezia, Torino e
Roma e che non esistono pericolosi
incroci tra gli stessi — il direttore ha
rivelato la sua idea per il futuro: fare
del Festival di Roma una sorta di
Toronto europea, ovvero una rasse-
gna prestigiosa dove non c’è un con-
corso ufficiale e l’unico giudizio che
conta è quello del pubblico. Che poi
è quanto chiedevano alcuni. La for-
mula restituirebbe definitivamente
alla rassegna la sua originaria identi-
tà di appuntamento destinato so-
prattutto al pubblico, capace di in-
tercettare le aspettative degli spetta-
tori e di promuovere film di qualità,
di quelli che si andrebbero volentieri
a vedere in sala nel fine settimana.

Si partirà con un film italiano,
L’ultima ruota del carro, commedia
di Giovanni Veronesi, e si chiuderà
con The White Storm, poliziesco ci-
nese diretto da Benny Chan. Nel
mezzo tanto cinema da ogni parte
del mondo. Ci si augura di qualità.

considera le proposte italiane ed eu-
ropee per l’urbanistica religiosa e
prende visione diretta dei progetti e
delle opere destinate alle chiese, di-
mostrando una grande apertura
mentale nello spazio di libertà la-
sciato agli artisti. Dagli studi futuri
su questi aspetti uscirà senz’altro va-
lorizzata la profonda connessione
vissuta tra senso religioso, liturgia,
arte ed evangelizzazione.

L’impegno personale dell’a rc i v e -
scovo, in un orientamento pastorale,

sinistra” e la sua vigilanza in questo
senso.

Questi anni sono anche i più
drammatici per il problema dei rap-
porti tra il partito e le Acli: cinque
faldoni della nuova documentazione
riguardano appunto le Acli e il mon-
do del lavoro, compreso un fascicolo
sui preti-operai. Si tratta di materiale
di evidente importanza nell’ambito
della pastorale dell’“arcivescovo dei
lavoratori”.

Un altro gruppo di documenti ri-

Nei faldoni che raccolgono
il materiale sulle nuove chiese
spiccano il carteggio con Enrico Mattei
e la documentazione
sull’apertura a sinistra

guarda l’Azione cat-
tolica e raccoglie car-
teggi con diversi re-
sponsabili; in parti-
colare, tre faldoni ri-
guardano i giovani
(Giac) e Gioventù
studentesca (Gs);
troviamo anche spe-
cifici documenti sulla
genesi di esperienze
innovative come
quelle delle ausiliarie
diocesane e del
gruppo del Cenaco-
lo.

Una serie di docu-
menti molto attesi è

di LUIGI GENINAZZI

«È stata Sua Santità a volere que-
sti affreschi?». Nella cappella pri-
vata del Palazzo pontificio di Ca-
stel Gandolfo mi ritrovo con una
guida assolutamente eccezionale.
È lo stesso padrone di casa, Gio-
vanni Paolo II, ad accompagnar-
mi nella visita. La domanda mi
sorge spontanea dopo aver ammi-
rato i dipinti delle pareti laterali
che illustrano due avvenimenti
fondamentali della storia polacca:
la resistenza del santuario della
Madonna Nera di Częstochowa
contro gli svedesi nel 1665 e la
vittoria dei polacchi sull’Armata
Rossa nel 1920, noto come «il mi-
racolo della Vistola».

la mia vita ha avuto inizio nel se-
gno del miracolo della Vistola».

Non dico nulla, sono troppo
commosso. È come se il Papa po-
lacco avesse voluto farmi in qual-
che modo partecipe delle sue ra-
dici e del suo profondo attacca-
mento alla terra natale da cui ha
preso slancio e vigore un pontifi-
cato davvero universale, in co-
stante movimento fino agli estre-

colline sovrastanti il lago. S’in-
trattiene con tutti, anche con
l’unico giornalista presente.

Il primo Papa slavo è stato an-
che il primo Papa proveniente da
un paese comunista, una coinci-
denza che si è rivelata provvi-
denziale per la Chiesa e per il
mondo.

Oggi lo riconoscono tutti. Ma
val la pena ricordare qual era

zione per «Il Sabato», con cui ha
un rapporto di stima e d’amici-
zia, e la scelta cade su di me,
credo per le mie frequentazioni
p olacche.

Monsignor Dziwisz mi ac-
coglie all’ingresso del palaz-
zo, quindi mi conduce nel

Salone degli svizzeri, così chia-
mato per gli antichi segni delle

alabarde lasciate sul pavimento
dalle guardie pontificie. Sorride
in silenzio, intuendo la mia agita-
zione. Non è cosa di tutti giorni
vedere riunite attorno a un tavolo
le più grandi personalità della
cultura europea. Se poi, seduto in
mezzo a loro, si trova il Papa,
l’avvenimento assume un carattere
eccezionale e diventa emblemati-
co del tentativo appassionato di
Giovanni Paolo II di svolgere sen-
za preclusioni il confronto fra la
Chiesa cattolica e il mondo con-
temporaneo. Tema del convegno,
il primo di una lunga serie che si
terrà con cadenza biennale, è «La
situazione dell’uomo nella pro-
spettiva delle scienze moderne».

Durante le pause dei lavori (il
momento più interessante dei
convegni...) ognuno ha l’opp ortu-
nità di chiacchierare affabilmente
con Giovanni Paolo II, prendendo
insieme il caffè o passeggiando
sulla terrazza che spalanca la vi-
suale allo stupendo cerchio di

l’immagine dell’Europa orientale
e della Chiesa dell’Est quando il
Papa polacco fece irruzione nella
storia. Una regione dimenticata,
ai margini dell’Europa, e una
Chiesa conservatrice, pre-concilia-
re, ripiombata nelle catacombe di
un impero ateo e oppressivo.

«Viva la Chiesa del silenzio!» è
il grido entusiasta e ingenuo con
cui Giovanni Paolo II viene accol-
to ad Assisi nell’ottobre del 1978,
pochi giorni dopo la sua elezione
a Pontefice. E lui di rimando:
«Non c’è più la Chiesa del silen-
zio, adesso parla per bocca del
Papa». Quel che era considerata
una retrovia adesso diventa la
nuova frontiera della Chiesa.

È questa la vera grande rivolu-
zione che precede e prepara quel-
la dell’89. La prima crepa nel mu-
ro del comunismo si aprì già dieci
anni prima, il 2 giugno del 1979,
allorché sulla piazza della Vittoria
a Varsavia un uomo vestito di
bianco prese la parola davanti a
un’immensa folla. «L’esclusione
di Cristo dalla storia dell’uomo è
un atto contro l’uomo».

È il guanto di sfida che il Papa
polacco, tornato in patria tra gli
applausi commossi della gente e
gli sguardi sospettosi dei burocra-
ti di regime, lancia al totalitari-
smo rosso.

Negli occhi di Papa Wojtyła
scorgo un lampo di benevolo rim-
provero. «No, non è una mia ini-
ziativa! Fu Pio XI che era stato
Nunzio a Varsavia a ordinare
questi affreschi. Per me, divenuto
Papa, è stato un regalo inaspetta-
to». Mi sento nei panni di uno
scolaretto ignorante ma il maestro
cerca di togliermi dall’imbarazzo
proseguendo la spiegazione in
chiave autobiografica. «Sono nato
nel 1920, nel mese di maggio,
quando i bolscevichi accerchiava-
no Varsavia. Per questo, fin dalla
nascita, mi sento particolarmente
debitore verso coloro che lottaro-
no per la libertà ottenendo una
vittoria insperata. Posso dire che

mi confini del mondo.
Estate 1983, tre giorni

con Giovanni Paolo II a
Castel Gandolfo. Un
privilegio straordinario,
un’esperienza unica. L’in-
vito arriva dal segretario
del Papa, don Stanislao
(così tutti chiamavamo
monsignor Dziwisz, sem-
pre gentile e premuroso).
L’occasione è data da un
convegno molto speciale
con scienziati e uomini di
cultura di fama interna-
zionale che Giovanni
Pa o l o II ha invitato nella
villa pontificia dall’11 al 13
agosto. Un incontro a
porte chiuse che non pre-
vede alcun comunicato
stampa e tanto meno la
presenza di giornalisti.
Ma don Stanislao ha
pensato di fare un’ecce-

to privo di sussulti dello scorso anno
— Marco Müller, alla sua seconda
direzione artistica, ha infatti annun-
ciato un cambio di rotta. Non si
tratta di una sterzata definitiva, ma
certamente una prima risposta a
quanti chiedevano una più chiara
scelta identitaria.

E i più propendevano proprio per
un carattere decisamente popolare e
meno cinefilo, rinunciando addirit-
tura alla gara, dopo che la scorsa
edizione proprio quella dei film in
concorso era stata la sezione più
debole e meno convincente, mar-
cando uno scarto imbarazzante tra
l’idea iniziale e il risultato comples-
sivo.

zionale prestigiosa. Infatti tra i ses-
santasette lungometraggi della sele-
zione ufficiale ci sono venti film in
prima mondiale, ben dodici dei qua-
li tra i diciotto in concorso. Una
ventina saranno anche le opere pri-
me e seconde, con abbastanza Hol-
lywood — grande attesa per il secon-
do Hunger Games — e una giusta do-
se di Italia.

Nella passata edizione la scelta di
una rassegna dai contorni non ben
definiti fu quasi obbligata dai tempi
stretti. Quest’anno — in attesa di una
indicazione più netta da parte degli
enti pubblici locali che affiancano la
Fondazione cinema per Roma —
Müller si è piegato a un festival-fe-
sta pluralistico, una formula “con-

la sua originaria voca-
zione popolare e fa un
passo indietro, per tor-
nare a essere soprattut-
to una festa del cine-
ma. Alla ricerca di
quell’equilibrio comun-
que non ancora trovato
— dopo l’appuntamen-

L’idea è quella di rendere l’appuntamento
una sorta di Toronto europea
Con un programma
destinato soprattutto al pubblico

(visita pastorale a San Calimero, 17
gennaio 1960).

Anche l’attenzione dell’a rc i v e s c o -
vo alle forme artistiche espresse in
queste nuove progettazioni è subito
presente e, con il valido aiuto del
suo segretario privato, monsignor
Pasquale Macchi, contatta tanti no-
mi dell’arte contemporanea da Flo-
riano Bodini a Aldo Carpi, Enrico
Manfrini, Lello Scorzelli, Giò Ponti
e molti altri ancora. Nello stendere il
programma dell’Ufficio nuove chiese
con i suoi collaboratori, Montini

con il clero dopo le elezioni politi-
che del 1963, note di monsignor
Manfredini (che era anche consu-
lente ecclesiastico del Comitato civi-
co zonale di Milano); e documenta-
zione sulla svolta del quotidiano
cattolico nazionale «L’Italia», che
dal 29 aprile 1961 viene diretto dal
Giuseppe Lazzati. Non stupisce il
tono di questo incartamento, consi-
derati gli studi più recenti sull’atteg-
giamento politico dell’arcivescovo di
Milano, che hanno evidenziato la
sua netta contrarietà all’“apertura a

tre è generalmente ignorato
nelle biografie dell’i m p re n -
ditore marchigiano.

Un altro interessante fal-
done è dedicato alla cosi-
detta “apertura a sinistra”:
contiene carteggi con par-
lamentari, ad esempio Fla-
minio Piccoli, appunti su
riunioni dell’a rc i v e s c o v o

Montini arcivescovo di Milano

Lettera in cui l’arcivescovo Montini
segnala all’Ufficio per le nuove chiese le necessità

della parrocchia della Barona
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Commenti al verdetto della Corte di appello sull’uso da parte dei cristiani del termine Allah

In Malaysia
una prevedibile sentenza

KUA L A LAMPUR, 15. «La sentenza
della Corte di Appello sull’uso del
temine “Allah” nelle pubblicazioni
cristiane era prevedibile: ci aspetta-
vamo questo esito. Il caso è stato
fin troppo politicizzato»: è questo il
commento offerto all’agenzia Fides
dall’arcivescovo di Kuala Lumpur,
Murphy Nicholas Xavier Pakiam, in
merito alla sentenza della Corte di
appello in Malaysia con la quale è
stato vietato l’uso del termine “Al-
lah” per indicare “D io” nelle pub-
blicazioni del settimanale cattolico
«Herald Malaysia».

Si tratta di un verdetto che ha ri-
baltato una precedente sentenza del
2009 di un tribunale, in base alla
quale la comunità cristiana aveva
vinto la battaglia legale ottenendo il
diritto a utilizzare il termine, ma poi
la presentazione di un ricorso da
parte del Governo ha causato l’ulte-
riore prosecuzione della vicenda.
Una larga quota della comunità
musulmana malaysiana, che gode
del sostegno del Governo, rivendica
infatti come esclusivo dell’islam
l’utilizzo della parola Allah per indi-
care Dio. Allah è la parola con cui
Dio è tuttora indicato nella Bibbia
in lingua malay, fin dalle prime edi-
zioni, come testimonia la Bibbia Al-
kitab (1612), edita oltre tre secoli

prima della formazione della mo-
derna Malaysia (1963).

La comunità cattolica ha annun-
ciato che la controversia proseguirà
con la presentazione di un appello.
L’arcivescovo di Kuala Lumpur ha
sottolineato: «Abbiamo pregato per-
ché la mente dei giudici fosse illu-
minata, ma evidentemente i piani di
Dio sono stati diversi. In ogni caso
ricorreremo alla Corte Federale per
ottenere giustizia». Il presule ha ag-
giunto che tra i fedeli «circolano
delusione e preoccupazione» e ha
rivelato che il termine Allah verrà
comunque utilizzato ancora nelle li-
turgie. I vescovi di varie confessioni
cristiane, ha spiegato infatti monsi-
gnor Pakiam, «hanno puntualizzato
che nelle chiese e nelle liturgie si
continuerà a usare il temine Allah.
La sentenza riguarda solo l’Herald e
non riguarda la nostra Alkitab, la
storica Bibbia in lingua malaysia-
na». Tuttavia, ha osservato ancora il
presule, «l’incognita è rappresentata
dai gruppi radicali islamici, che po-
trebbero dare un’interpretazione re-
strittiva alla sentenza».

L’arcivescovo conclude la sua te-
stimonianza, raccolta dall’agenzia
Fides, con un auspicio alla riconci-
liazione: «Speriamo e preghiamo
perché la situazione politica possa

chiarirsi, per avere un maggiore
equilibrio da parte delle istituzioni
su questo delicato tema, che tocca
la fede e la libertà delle minoranze
religiose», ha affermato monsignor
Pakiam. «Abbiamo pregato nello
stadio di Kuala Lumpur — ha ricor-
dato — per consacrare la nostra na-
zione alla Vergine Maria, in comu-
nione con il Santo Padre. La nostra
arma è la preghiera». E ha ribadito:
«Speriamo e preghiamo che lo Spi-
rito Santo possa illuminare i legisla-
tori e chi è chiamato a decidere. An-
che i gruppi estremisti hanno biso-
gno della nostra preghiera. Voglia-
mo contribuire a creare pace e ar-
monia nella nostra nazione plurali-
stica. Vogliamo costruire ponti con
l’islam».

«Delusione» è stata espressa an-
che da parte del direttore dell’«He-
rald Malaysia», padre Lawrence An-
drew. «Siamo delusi — ha spiegato
— perché il verdetto viola il diritto
alla libertà religiosa e la libertà di
espressione sanciti dalla Costituzio-
ne. “Allah” è un termine ampiamen-
te utilizzato dai cristiani arabi, in
tutto il mondo e si trova nella Bib-
bia in lingua malaysiana da 400 an-
ni». Secondo il direttore, la senten-
za «è stata evidentemente condizio-
nata da pressioni politiche». Il giu-
dizio, tuttavia, ha precisato padre
Larence Andrew, «è limitato alla
pubblicazione dell’Herald, dunque
non tocca la Bibbia e le liturgie cri-
stiane». Per i cristiani il divieto vio-
la l’accordo costituzionale del 1963,
fondativo della Malaysia, che garan-
tisce il diritto inalienabile alla liber-
tà religiosa.

Quasi due milioni per il tradizionale pellegrinaggio in Arabia Saudita

Islam
in preghiera alla Mecca

RIAD, 15. Tra imponenti misure di
sicurezza, circa due milioni di fedeli
musulmani sono arrivati in questi
giorni in Arabia Saudita per adem-
piere a uno dei cinque pilastri della
fede islamica: il pellegrinaggio alla
Mecca. L’intero mondo musulmano,
infatti, sta celebrando il mese sacro
del Dhul Hijjah. È durante questo
mese, i cui primi dieci giorni sono
dedicati al digiuno, che i fedeli sono
invitati al pellegrinaggio (Hajj) alla
Mecca per visitare la Kaaba, il luo-
go più sacro dell’islam. Oggi, mar-
tedì 15, si svolge la festa del sacrifi-
cio. In questo giorno, chiamato Eid
Al-Adha, si celebra l’obbedienza di
Abramo, che, secondo il volere divi-
no, avrebbe dovuto sacrificare il fi-
glio, per poi essere graziato da Al-

lah con la possibilità di sacrificare
un agnello. Per questo nei Paesi
islamici si usa sacrificare un animale
per poi offrirne la carne ai bisogno-
si. Durante la preghiera viene recita-
to per sette volte il “Ta k b īr” (Allah
è grande) e si continua poi con la
lettura di alcune sure del Corano.
Dopo la preghiera è il momento del
sermone. Nello stesso giorno in cui
inizia l’Eid al-Adha si conclude
l’Hajj, il pellegrinaggio alla Mecca,
che ogni musulmano è chiamato a
compiere almeno una volta nella vi-
ta.

Rispetto all’affluenza dell’anno
scorso, quando giunsero oltre tre
milioni di persone, si registra però
un sensibile calo dovuto principal-
mente al timore di contagi del coro-
navirus, una sindrome respiratoria
simile alla sars, e ai massicci lavori
in corso per allargare la grande mo-
schea, per raddoppiarne la capienza
attuale di 2,2 milioni di persone.

Secondo l’emittente Al Arabiya,
«quest’anno il Governo di Riad ha
limitato del 20 per cento l’afflusso
dei fedeli stranieri e del 50 per cen-
to quello dei fedeli sauditi a causa
del rischio di diffusione del virus
Mers, che ha provocato 51 vittime
nel Paese arabo». Al momento, tut-
tavia. «non si registrano situazioni
di contagio tra i pellegrini», tra i
quali è stata lanciata una campagna
informativa sulle misure igieniche
preventive. Sempre secondo Al Ara-
bya, «ventiduemila medici e addetti
alla sanità sono mobilitati alla Mec-
ca per aiutare fedeli malati o con
difficoltà motorie». Ma le autorità
saudite temono anche disordini e at-
tacchi terroristici e hanno dispiegato
centomila uomini delle forze di si-
curezza a sorvegliare i pellegrini e a
evitare manifestazioni.

Nel giorno del sacrificio i fedeli
sono invitati a visitare il monte Ara-
fat, una collina di granito alta 70
metri, a est della Mecca, dove Mao-
mette avrebbe rivolto il suo ultimo
sermone ai fedeli poco prima della
morte. Una candida marea umana —
gli uomini con il tradizionale abito

bianco, le donne con solo il viso e
le mani scoperte — prega il Profeta
anche per allontanare il ricordo del
sangue lasciato nei molti Paesi
squassati da conflitti e crisi. Il gran
muftì dell’Arabia Saudita, Sheikh
Abdulaziz al-Sheikh, ha esortato il
mondo musulmano all’unità e a evi-
tare il settarismo. In un periodo di
grandi conflitti tra sunniti e sciiti,
dal Libano all’Iraq, il muftì ha av-
vertito che i nemici dell’islam vo-
gliono dividerlo: «Dovete far fallire
i loro piani — ha detto senza nomi-
narli — e tutelare le vostre patrie.
Dovete sapere che siete nel mirino
del vostro nemico, che vuole semi-
nare il caos tra di voi. È arrivato il
momento di confrontarvi con tutto
ciò». La suprema autorità religiosa
saudita ha fatto appello anche agli
ulema, gli studiosi dell’islam, perché
siano «saggi e valenti» e pongano
fine ai dissidi «tra i fratelli del mon-
do musulmano». Il religioso non ha
fatto che un breve cenno alla Siria,
dove i ribelli sunniti, appoggiati
proprio dall’Arabia Saudita, sono in
guerra contro il regime degli alawiti,
un ramo dell’islam sciita: «Che Al-
lah faccia trionfare i nostri fratelli in
Siria contro chi li ha aggrediti», si è
limitato a osservare, senza sbilan-
ciarsi. Ma ha ricordato il divieto
islamico di uccidere o aggredire, in-
sistendo sul fatto che «non c’è alcu-
na salvezza o felicità per la nazione
musulmana senza aderire agli inse-
gnamenti della religione». Tra le
personalità presenti alla Mecca figu-
rano il presidente della Turchia, Ab-
dullah Gül, e il presidente del Su-
dan, Omar Bashir.

Nell’occasione un messaggio è
stato indirizzato ai musulmani dal
patriarcato di Gerusalemme dei La-
tini per manifestare i «legami di fra-
ternità» che legano i discendenti di
Abramo. Ricordando la drammatica
situazione in Siria e nella regione
«che getta e un’ombra» sulla festa,
il patriarcato eleva preghiere per la
pace in Medio Oriente e in Terra
Santa.

Week-end di preghiera e riflessione a Sydney

Quaranta ore
per le vocazioni

La Turchia restituisce i beni del monastero di Mor Gabriel

Nuove aperture
per i siro-ortodossi

IS TA N B U L , 15. Mentre è ancora
congelata la situazione della Facol-
tà teologica ortodossa di Halki —
la cui riapertura non compare nel
cosiddetto “pacchetto di democra-
tizzazione” varato recentemente
dal Governo turco — tornano alla
comunità cristiana siriaca i beni
dello storico, e a lungo conteso,
monastero di Mor Gabriel, nella
provincia sud-orientale di Mardin.
L’Assemblea delle Fondazioni, il
più alto organismo deliberativo del
cartello di enti che in Turchia ge-
stiscono i beni delle comunità reli-
giose minoritarie, ha deliberato in-
fatti che la proprietà delle terre
dello storico monastero, il più an-
tico siro-ortodosso in attività, sia
restituita alla comunità cristiana.
Lo stesso vice-primo ministro, Bü-
lent Arinc ha “twittato” la notizia
alla fine della seduta assembleare
che ha disposto la restituzione. Se-
condo fonti turche, riferite
dall’agenzia Fides, il direttore ge-
nerale dell’assemblea, Aidan Ner-
tem, ha confermato che la registra-
zione del passaggio di proprietà
potrà essere autorizzata senza pro-
blemi. Soltanto lo scorso anno, la
Suprema corte d’appello turca ave-
va respinto il ricorso di una fonda-
zione siriaca che chiedeva di rien-
trare in possesso del monastero, fi-

nora considerato patrimonio dello
Stato. Ma, probabilmente, le criti-
che dell’Ue e l’appello presentato
dalla comunità siriaca alla Corte
europea dei diritti dell’uomo han-
no spinto il Governo a tornare sui
suoi passi. Di recente la comunità
siro-ortodossa ha visto riconosciu-
to dal Governo turco anche il di-
ritto di stabilire scuole nelle quali i
ragazzi della comunità possano es-
sere educati nella propria lingua
m a d re .

Sull’annosa questione relativa
alla facoltà teologica di Halki si è
registrato, nel frattempo, un duro
scontro tra Grecia e Turchia. Il
Governo di Atene, secondo quanto
riferiscono diverse fonti d’informa-
zione, ha seccamente respinto le
dichiarazioni del primo ministro
turco Recep Tayyip Erdoğan volte
a collegare la riapertura del semi-
nario del patriarcato ecumenico al-
la restituzione di due antiche mo-
sche nella capitale greca. Per il vi-
ce premier, Evangelos Venizelos,
«la posizione della Grecia sulla
questione è chiarissima e in con-
formità con il diritto internaziona-
le», intendendo che quella di Hal-
ki non è una questione soggetta a
negoziati bilaterale, ma riguarda
esclusivamente la libertà religiosa
dei cittadini turchi.

SY D N E Y, 15. Più di 500 persone han-
no preso parte lo scorso fine setti-
mana all’iniziativa «40 ore per le
vocazioni» promossa dall’arcidio cesi
di Sydney presso il seminario del
Buon Pastore. Un week-end di pre-
ghiera e di adorazione affinché uo-
mini e donne discernano la vocazio-
ne al matrimonio, al sacerdozio o
alla vita religiosa.

«Il primo anno abbiamo avuto
oltre un centinaio di partecipanti —
spiega padre Anthony Percy, rettore
del seminario del Buon Pastore —
ma sono stati molti di più quelli che
sono venuti a pregare per qualche
ora nella nostra cappella. Lo scorso
anno, invece, c’è stata un’affluenza
ancora più grande. Molti hanno
partecipato alla benedizione della
cappella e poi sono ritornati il gior-
no successivo. Alcuni anche in com-
pagnia di un fratello, di una sorella
e dei figli. Insomma, hanno parteci-
pato anche intere famiglie: nonni,
genitori e nipoti».

L’iniziativa, fortemente voluta
dall’arcivescovo di Sydney, cardinale
George Pell, in collaborazione con
padre Percy e con il seminario del
Buon Pastore, offre ogni anno la
possibilità a tutti i fedeli di trascor-
rere in silenzio qualche ora di pre-
ghiera. «Negli anni precedenti — ha
aggiunto il rettore — abbiamo avuto
non solo quelli che si interrogano se
sposarsi o intraprendere la vita reli-
giosa o sacerdotale, ma anche centi-
naia di persone che semplicemente
volevano approfondire la loro fede e

avvicinarsi a Dio attraverso la pre-
ghiera».

L’iniziativa è stata caratterizzata
dalla messa quotidiana, dalla con-
fessione, dall’adorazione eucaristica
e da letture di giovani che studiano
presso il seminario del Buon Pasto-
re. Vi sono state anche meditazioni
sulle vocazioni e sugli scritti di Gio-
vanni Paolo II. «L’amato Pontefice
— ha proseguito padre Percy — ha
parlato spesso del grande bisogno
dell’adorazione eucaristica nel mon-
do di oggi, descrivendola come sa-
cramento di amore e invito persona-
le di Gesù. Anche Papa Francesco
nella recente intervista a “Civiltà
Cattolica” ha parlato di adorazione
e preghiera e della presenza di Dio
nella nostra vita, a prescindere da
chi siamo. “40 ore per le vocazioni”
— ha concluso — è un’opp ortunità
per avvicinarsi a Dio, un’o ccasione
per riflettere in silenzio e rinnovare
la fede, per pregare per gli uomini e
le donne che cercano di discernere
la propria vocazione. È anche un
bel modo per far entrare la comuni-
tà nel seminario, per condividere la
nostra vita e a comprendere come
vengono formati i nostri futuri sa-
c e rd o t i » .

Dalla Gmg di Sydney, la Chiesa
ha intensificato le iniziative e i ritiri
spirituali dedicati ai giovani che so-
no sulla strada della vocazione reli-
giosa. Questi incontri continuano a
registrare un grande successo e, a
volte, si crea una lista di attesa per
chi desidera parteciparvi.
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Lutto nell’episcopato

Monsignor Eugène Lecrosnier, ve-
scovo emerito di Belfort-Montbé-
liard, in Francia, è morto martedì 15
ottobre nel centro diocesano di
Coutances. Aveva novant’anni. Era
infatti nato il 20 aprile 1923 a Mau-
pertuis, nella diocesi di Coutances,
ed era stato ordinato sacerdote il 20
dicembre 1947. Nominato vescovo ti-
tolare di San Leone il 21 aprile 1969
e ausiliare di Chambéry, aveva rice-
vuto l’ordinazione episcopale il 21
giugno. Quindi il 3 novembre 1979
era stato nominato vescovo di Bel-
fort-Montbéliard. Il 1º marzo 2000
aveva rinunciato al governo pastora-
le della diocesi.

Nomine episcopali
Le nomine di oggi riguardano, tra
l’altro, la Chiesa in Italia, in Cana-
da e nelle Filippine.

Giovanni Ricchiuti
vescovo di Altamura -
Gravina - Acquaviva
delle Fonti (Italia)

Nato a Bisceglie (arcidiocesi di
Trani-Barletta-Bisceglie) il 1° agosto
1948, ha compiuto gli studi della
scuola media inferiore presso il se-
minario arcivescovile di Bisceglie e
quelli liceali e teologici presso il
Pontificio seminario regionale di
Molfetta, conseguendo il baccalau-
reato. È stato ordinato sacerdote il
9 settembre 1972. Ha frequentato in
seguito il Pontificio Istituto Biblico
di Roma, conseguendo la licenza in
Sacra Scrittura nel 1975. Ha rico-
perto i seguenti uffici e ministeri:
vice rettore del seminario minore
arcivescovile (1975-1976); vicario
parrocchiale della Misericordia a
Bisceglie (1976-1979); parroco della
medesima comunità parrocchiale
(1980-1994); docente di Sacra Scrit-
tura presso l’Istituto diocesano di
scienze religiose (1976-1994); docen-
te di Sacra Scrittura all’Istituto teo-
logico pugliese (1981-1988); assisten-
te diocesano di Azione cattolica
(1983-1989); vicario episcopale zo-
nale (1990-1994); docente di lingue
bibliche presso l’Istituto teologico
pugliese (1994-2005); rettore del
Pontificio seminario regionale pu-
gliese (1994-2005). Nominato arci-
vescovo di Acerenza il 27 luglio
2005, ha ricevuto l’ordinazione epi-
scopale l’8 ottobre dello stesso an-
no.

Mark Hagemoen, vescovo
di MacKenzie - Fort Smith

(Canada)

Nato a Vancouver, il 4 settembre
1961, ha svolto gli studi primari nel-
la scuola cattolica di Holy Trinity e
quelli secondari presso il collegio di
Vancouver, gestito dai Fratelli cri-
stiani irlandesi. Ha ottenuto un ba-
chelor of arts presso l’università di
British Columbia e nel 1990 ha
conseguito un master of divinity,
dopo aver svolto il programma di
formazione sacerdotale nel semina-
rio maggiore St. Peter’s di London,
in Canada. È stato ordinato sacer-
dote il 12 maggio 1990, e insignito
del titolo di prelato d’onore nel
2006. Ha studiato per breve tempo
negli Stati Uniti d’America, all’uni-
versità di Seattle, dove ha consegui-
to un diploma in youth ministry nel

1996, e all’università di Chicago,
dove ha ottenuto il diploma in ad-
vanced study in ministry nel 1997.
In seguito, si è iscritto all’università
di Trinity Western, a Vancouver,
continuando a studiare mentre svol-
geva il ministero di parroco e vica-
rio generale. Nel 2007 ha ottenuto
il titolo di doctor in ministry. Dopo
l’ordinazione sacerdotale, ha rico-
perto i seguenti incarichi: vicario
parrocchiale di St. Stephen, a Van-
couver (1990-1992); vicario parroc-
chiale di St. Mary, a Chilliwack
(1992-1994); direttore della pastorale
per la gioventù dell’arcidio cesi
(1994-1999); parroco di St. Nicolas,
a Langley (1999-2004); vicario ge-
nerale dell’arcidiocesi (2004-2009);
vicario episcopale per i servizi pa-
storali diocesani (2007-2011); parro-
co di St. John the Apostle, a Van-
couver (2004-2011). Dal 2011 è di-
rettore dei collegi cattolici di Cor-
pus Christi e St. Mark’s, a Vancou-
ver. Dal 2004 è anche membro del
consiglio del Centro per ministry
developement, del collegio dei con-
sultori e del consiglio del liceo cat-
tolico Little Flower Academy High
School for girls, a Vancouver.

Narciso V. Abellana
vescovo di Romblon

(Filippine)

Nato a Talisay City, nell’a rc i d i o -
cesi di Cebu, l’11 novembre 1953,
dopo la scuola superiore presso il
Sacred Heart Mission Seminary di
Talisay, ha frequentato l’Ateneo de
Manila University. Negli anni 1973-
74 ha svolto il noviziato presso la
congregazione dei missionari del
Sacro Cuore di Gesù. Negli anni
1974-1978 ha frequentato i corsi di
teologia presso la Loyola School of
theology, Ateneo de Manila Univer-
sity. Negli anni 1988-1991 ha studia-
to presso la Pontificia Università
Gregoriana a Roma, conseguendo
la licenza in storia della Chiesa.
Dopo la professione solenne (2 giu-
gno 1977), è stato ordinato sacerdo-
te della congregazione dei Missio-
nari del Sacro Cuore di Gesù, il 28
dicembre 1978. Successivamente è
stato parroco a Pilar, Cebu (1978-
1986); rettore del College seminary
a Banawa, Cebu City (1986-1988);
consigliere provinciale e vice mae-
stro dei novizi (1991-1993); decano
del teologato (1993-1999); superiore
provinciale (1999-2005); vicario ge-
nerale e primo assistente del supe-
riore generale a Roma (2005-2011).
Rientrato in patria, dal 2011 è cap-
pellano presso la Central Luzon
State University a Nueva Ecija.

Ipocrisia e idolatria «sono peccati
grossi» che hanno origini storiche,
ma che ancora oggi si ripetono con
frequenza, anche fra i cristiani. Su-
perarli «è tanto difficile»: per farlo
«abbiamo bisogno della grazia di
Dio». È la riflessione suggerita a Pa-
pa Francesco dalle letture della mes-
sa celebrata questa mattina, martedì
15 ottobre, nella cappella di Santa
Marta.

«Il Signore — ha esordito — ci ha
detto che il primo comandamento è
adorare Dio, amare Dio. Il secondo
è amare il prossimo come se stesso.
La liturgia oggi ci parla di due vizi
contro questi comandamenti», che
in realtà, ha notato, è uno solo:
amare Dio e il prossimo. E i vizi di
cui si parla effettivamente «sono
peccati grossi: l’idolatria e l’ip o cri-
sia». L’apostolo Paolo, ha notato il
Pontefice, non risparmia parole per
descrivere l’idolatria. È «focoso»,
«forte» e dice: «L’ira di Dio si rive-
la dal cielo contro ogni empietà,
perché l’idolatria è un’empietà, è
una mancanza di pietas. È una man-
canza di quel senso di adorare Dio
che tutti noi abbiamo dentro. E l’ira
di Dio si rivela contro ogni empietà,
contro gli uomini che soffocano la
verità nell’ingiustizia». Essi soffoca-
no la verità della fede, di quella fede
«che ci è data in Gesù Cristo, nella
quale si rivela la giustizia di Dio».
È, ha proseguito il Papa, come un
cammino da fede in fede «come di-
ceva spesso Giovanni: grazia su gra-
zia, di fede in fede. Il cammino del-
la fede». Ma tutti noi «abbiamo bi-
sogno di adorare, perché abbiamo
l’impronta di Dio dentro di noi» e
«quando non adoriamo Dio adoria-
mo le creature» e questo è «il pas-
saggio dalla fede all’idolatria».

Gli idolatri «non hanno alcun
motivo di scusa. Pur avendo cono-
sciuto Dio — ha sottolineato il Ve-
scovo di Roma — non l’hanno glori-
ficato, né ringraziato come Dio».
Ma qual è la strada degli idolatri?
Lo dice molto chiaramente san Pao-
lo ai romani. È una strada che fa
smarrire: «Si sono perduti nei loro
vani ragionamenti e la loro mente
ottusa si è ottenebrata». A questo
conduce «l’egoismo del proprio
pensiero, il pensiero onnipotente»
che dice «quello che io penso è ve-
ro, io penso la verità, io faccio la ve-
rità con il mio pensiero». E proprio
mentre si dichiaravano sapienti, gli
uomini di cui parla san Paolo «sono
diventati stolti. E hanno scambiato
la gloria di Dio incorruttibile con
un’immagine e una figura di uomo
corruttibile, di uccelli, di quadrupe-
di, di rettili».

Si potrebbe essere portati a pen-
sare, ha avvertito il Papa, che si trat-
ti di atteggiamenti del passato:
«Oggi nessuno di noi va per le stra-
de ad adorare statue». Ma non è co-
sì perché «anche oggi — ha detto il
Pontefice — ci sono tanti idoli e an-
che oggi ci sono tanti idolatri. Tanti
che si credono sapienti, anche fra
noi, fra i cristiani». E ha subito ag-
giunto: «Io non parlo di quelli che
non sono cristiani; li rispetto. Ma
fra noi parliamo in famiglia». Molti
cristiani infatti «si credono sapienti,
sanno tutto», ma alla fine «diventa-
no stolti e cambiano la gloria di
Dio, incorruttibile, con un’immagi-
ne: il proprio io», con le proprie
idee, con la propria comodità.

E non è una cosa d’altri tempi
perché «anche oggi — ha evidenzia-
to il Pontefice — per le strade ci so-
no gli idoli». Ma c’è di più, ha ag-
giunto: «Tutti noi abbiamo dentro
qualche idolo nascosto. E possiamo
domandarci davanti a Dio qual è il
mio idolo nascosto, quello che occu-

pa il posto del Signore. Uno scritto-
re francese, molto religioso, si arrab-
biava facilmente. Era il suo difetto,
si arrabbiava facilmente e spesso.
Diceva: chi non prega Dio, prega il
diavolo. Se tu non adori Dio, adori
un idolo, sempre». Il bisogno
dell’uomo di adorare, di Dio, che
nasce dal fatto di portare impressa
dentro di noi la sua «impronta», è
tale «che se non c’è il Dio vivente,
ci saranno questi idoli». E conclu-
dendo, in modo quasi provocatorio,
il Papa ha chiesto a tutti di fare un
esame di coscienza e di porsi la do-
manda: «Qual è il mio idolo»?

L’altro peccato «contro il primo
comandamento proposto dalla litur-
gia di oggi è l’ipocrisia», ha prose-
guito il Santo Padre. Lo spunto per
questa ulteriore riflessione è stato of-
ferto dal racconto di Luca in cui si
parla di «quell’uomo che invita Ge-
sù a pranzo e si scandalizza perché
non si lava le mani» e pensa che
Gesù sia un «ingiusto» poiché «non
compie quello che deve essere com-
piuto».

Ma così «come Paolo non rispar-
mia parole contro gli idolatri — ha
notato il Santo Padre — così Gesù
non risparmia parole contro gli ipo-
criti: voi farisei pulite l’esterno del
bicchiere e del piatto, ma il vostro
interno è pieno di avidità e cattive-
ria. È chiarissimo! Siete avidi e catti-

vi, stolti». Usa «la stessa parola che
Paolo dice degli idolatri: sono di-
ventati stolti, stolti. E che consiglio
dà Gesù? Date piuttosto in
elemosina quello che c’è dentro il
piatto ed ecco per voi tutto sarà più
p u ro » .

Gesù consiglia dunque di «non
guardare le apparenze» ma di anda-
re al cuore della verità: «Il piatto è
il piatto, ma è più importante quello
che è dentro il piatto: il pasto. Ma
se tu sei un vanitoso, se tu sei un

carrierista, se tu sei un ambizioso, se
tu sei una persona che sempre si
vanta di se stesso o al quale piace
vantarsi, perché ti credi perfetto, fa
un po’ d’elemosina e quella guarirà
la tua ipocrisia».

«Ecco — ha concluso il Papa — la
strada del Signore: adorare Dio,
amare Dio sopra di tutto, e amare il
prossimo. È tanto semplice, ma tan-
to difficile. Si può fare soltanto con
la grazia. Chiediamo la grazia».

TE G U C I G A L PA , 15. La Conferenza
episcopale dell’Honduras ha esorta-
to i cittadini a esercitare il proprio
voto «liberamente e senza condizio-
namenti» in occasione delle elezio-
ni presidenziali del 24 novembre
prossimo. In un messaggio diffuso
al termine della riunione ordinaria i
presuli hanno ricordato agli hondu-
regni di votare candidati che «mo-
strino una migliore comprensione e
vicinanza con la realtà, che impie-
ghino più tempo ed energia per
spiegare le proprie proposte, e che
diano prova di onestà e impegno
per la giustizia».

I vescovi hanno espresso l’auspi-
cio che le elezioni possano costitui-
re «un passo decisivo per rafforzare
le istituzioni politiche e assicurare
un’equa convivenza, la libertà e la
promozione della dignità di ciascun
cittadino».

Nonostante molte difficoltà, i
presuli osservano che lo scontro, la
frode e l’inganno stanno cedendo il
passo alla saggezza e alla maturità
politica. «I candidati alle presiden-

ziali — prosegue il messaggio —
hanno dimostrato maturità politica
quando lo scorso 20 agosto hanno
firmato un accordo di garanzia mi-
nima per l’etica e la trasparenza,
che impone loro di rispettare i ri-
sultati delle prossime elezioni». La
Conferenza episcopale ha anche
sottolineato di assistere con «pro-
fondo dolore e cordoglio al grave
deterioramento dei servizi come: sa-
lute, istruzione, lavoro e sicurezza».

Al riguardo ha quindi invitato i
candidati a mostrare la propria vici-
nanza alle sofferenze della gente e a
presentare proposte chiare e fattibili
per cambiare l’attuale situazione:
«Il potere deve essere utilizzato per
il bene di tutta la comunità». Infi-
ne, l’episcopato ha ribadito l’imp e-
gno a collaborare con le istituzioni
per il rafforzamento del sistema de-
mocratico e ha esortato gli elettori
a monitorare e segnalare alle autori-
tà eventuali «frodi o pratiche illega-
li che possono alterare il corretto
esito delle elezioni».

WASHINGTON, 15. Le comunità par-
rocchiali negli Stati Uniti sono
sempre più multiculturali: questa è
l’analisi che scaturisce da uno stu-
dio promosso dal Center for Ap-
plied Research in the Apostolate
(Cara), un istituto di ricerche basa-
to presso la Georgetown University,
per conto dell’episcopato cattolico.
Lo studio mette in rilievo che più
di un terzo delle comunità parroc-
chiali sono composte da fedeli ap-
partenenti a gruppi sociali di varie

etnie e razze, dove le messe sono
celebrate regolarmente anche in lin-
gue diverse da quella latina e ingle-
se.

Il Cara stima che vi siano nel
Paese circa 6.700 comunità parroc-
chiali che possono identificarsi co-
me multiculturali, molte nelle quali
sono localizzate nelle aree del nord
e del sud. Si tratta anche di piccole
comunità che si trovano in aree
geografiche che presentano partico-
lari difficoltà: le cosiddette home

missions ubicate tra deserti e ghiac-
ci, spesso guidate da un solo sacer-
dote. In particolare, in tre parroc-
chie su dieci, negli Stati Uniti, si
celebra almeno una volta al mese;
una messa in lingue diverse da
quella latina o inglese. La maggio-
ranza delle messe (81 per cento) al
di fuori dell’inglese e del latino, so-
no celebrate in lingua spagnola.

Secondo lo studio, in un periodo
compreso tra il 2005 e il 2010, si è
registrata una crescita del numero
di fedeli ispanici o latini pari all’1,5
per cento e di originari dell’Asia e
delle isole del Pacifico pari allo 0,5
per cento.

Particolarmente rilevante è la cre-
scita degli ispanici o latini. Sempre
nel periodo compreso tra il 2005 e
il 2010 il 40 per cento dell’i n c re -
mento dei fedeli nelle parrocchie è
legato proprio agli ispanici e ai lati-
ni. Gli ispanici, grazie alle migra-
zioni, contribuiscono in maniera ri-
velante alla tendenza dell’amplia-
mento delle comunità parrocchiali.
In base a un altro studio pubblica-
to nel 2011, sempre dal Cara, era
emerso che circa il sei per cento
delle messe pre-festive e festive ne-
gli Stati Uniti sono celebrate in lin-
gua spagnola. In questo contesto
multiculturale si aggiunge anche il
fatto che il 37 per cento delle par-
rocchie riservano particolare atten-
zione alle tradizioni delle comunità
straniere, celebrando le messe in
concomitanza con le feste religiose
nazionali, come nel caso, ad esem-
pio, del Feast Day of Our Lady of
Guadalupe. Al fine di offrire un
servizio spirituale alle comunità
sempre più adeguato ai cambia-
menti sociali, la Conferenza episco-
pale degli Stati Uniti ha per esem-
pio approvato nel 2011 la traduzio-
ne in spagnolo di una serie di ag-
giunte al Messale Romano per in-
cludere le feste dei santi ispanici e
spagnoli. Si tratta di un lavoro che
è stato curato dal Committee on Di-
vine Worship che ha raccolto una
serie di testi per la celebrazione
della festa dei santi patroni più si-
gnificativi. dell’America Latina e
della Spagna. Tra i dati riportati
nello studio del Cara sulla multi-
culturalità delle parrocchie, vi è an-
che quello della percentuale di
ispanici o latini che si identificano
come cattolici, pari a circa trenta
milioni, il 59 per cento del totale.
Circa 3,6 milioni sono invece i cat-
tolici tra i fedeli originari dell’Asia
o delle isole del Pacifico. Per quan-
to concerne la presenza di fedeli
originari dell’Africa, quelli cattolici
sono circa tre milioni. Tra le arci-
diocesi dove la presenza di fedeli
afro-americani è rilevante risultano,
per esempio, quella di San Franci-
sco e di Los Angeles.

MONTREAL, 15. «Una voce per la
giustizia» è il titolo della campa-
gna di educazione e di azione
promossa in Canada dall’O rganiz-
zazione cattolica per lo sviluppo e
la pace (Occdp). L’iniziativa — si
legge sul sito della Conferenza
episcopale canadese — fa seguito
alle preoccupazioni sollevate dalla
Chiesa locale e dai vescovi dei
Paesi del Sud America in merito
ai lavori di estrazione mineraria
condotti da alcune compagnie pe-
trolifere canadesi.

Monsignor Pedro Ricardo Bar-
reto Jimeno, arcivescovo di Huan-
cayo (Perú), monsignor Jose S.
Bantolo, vescovo di Masbate (Fi-
lippine) e monsignor Nicolas Djo-
mo Lola, vescovo di Tshumbe e
presidente della Conferenza epi-
scopale della Repubblica Demo-
cratica del Congo, hanno compiu-
to nei giorni scorsi una visita in
Canada per condividere con i ve-
scovi e la società civile canadese
le esperienze dei loro rispettivi
Paesi. I tre presuli hanno posto
l’attenzione sui problemi delle lo-
ro comunità costrette a subire nu-
merose ingiustizie a causa dell’at-
tività di alcune compagnie mine-
rarie e di multinazionali che si so-

no dimostrate insensibili alle esi-
genze della popolazione. Solida-
rietà e vicinanza a tutti quei Paesi
le cui risorse vengono sfruttate
dalle multinazionali sono state
espresse dall’arcivescovo di Gati-
neau e presidente della Conferen-
za episcopale canadese, monsi-
gnor Paul-André Durocher e da
monsignor Donald Joseph Bolen,
vescovo di Saskatoon e membro
della Commissione episcopale per
la giustizia e la pace.

Nel corso di una conferenza
stampa, i presuli canadesi hanno
illustrato alcune immagini e foto
di comunità indigene dell’Hondu-
ras, del Madagascar, del Perú e
delle Filippine, interessate dalla
presenza delle compagnie minera-
rie dedite allo sfruttamento delle
risorse. Durante l’incontro è stata
spiegata la necessità di informare
l’opinione pubblica, attraverso i
mezzi di comunicazione e in par-
ticolare internet, su ciò che accade
in questi Paesi e allo stesso tempo
rafforzare la solidarietà nei con-
fronti della popolazione. Il Cana-
da, è stato detto, ha bisogno di
una politica mineraria estrattiva
resp onsabile.
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Papa Francesco ringrazia il cardinale Tarcisio Bertone

Un lungo servizio alla Chiesa
E del nuovo segretario di Stato sottolinea passione, competenza e capacità di dialogo

Messaggio del Pontefice

Nello spirito
di don Bosco

Pubblichiamo qui di seguito
il testo del messaggio inviato
da Papa Francesco
al cardinale Tarcisio Bertone
in occasione della cerimonia
di congedo dall’incarico
di segretario di Stato.

Al Venerato Fratello
Il Signor Cardinale
TARCISIO BERTONE

Camerlengo
di Santa Romana Chiesa

È giunto il momento per Lei, caro
Fratello, di “passare il testimone”
nel servizio di Segretario di Stato.
Desidero perciò unirmi spiritual-
mente a Lei nel rendere grazie a
Dio per tutto il bene che Le ha
permesso di compiere in questo
ruolo così delicato e impegnativo.
La memoria di Santa Teresa di Ge-
sù, che in questa data la liturgia ci
fa celebrare, invita a fissare lo
sguardo in Dio: «Nulla ti turbi —
ci dice la grande Santa di Avila —
nulla ti spaventi, chi ha Dio, nulla
gli manca».

In questa circostanza sento il bi-
sogno di esprimerLe viva gratitudi-
ne per la sollecitudine con cui si è
prodigato in questi sette anni; e lo
faccio anche a nome dell’amato Be-
nedetto XVI, che La chiamò da Ge-
nova, dove era Arcivescovo, a tor-
nare a Roma e Le affidò l’incarico

di Suo Segretario di Stato a partire
dal 15 settembre 2006, e quindi an-
che di Camerlengo di Santa Roma-
na Chiesa. Sette anni di lavoro in-
tenso, vissuti con grande generosità
e spirito di servizio. Anche io ho
potuto avvalermi ancora, fino ad
oggi, della Sua esperta collabora-
zione.

C’è un aspetto per il quale desi-
dero manifestarLe in modo partico-
lare il mio apprezzamento, ed è la
Sua fedeltà allo spirito di Don Bo-
sco, lo spirito salesiano, che Lei ha
saputo conservare e testimoniare
pur essendo assorbito dalle molte-
plici incombenze connesse al com-
pito di coadiuvare il Successore di
Pietro. Con l’intraprendenza e
l’amore al Papa che caratterizzano i
figli di San Giovanni Bosco, Lei ha
svolto sempre con dedizione il suo
compito di guida nei rapporti in-
ternazionali della Santa Sede, così
importante nell’esercizio del Mini-
stero del Vescovo di Roma. Allo
stesso tempo, non si è risparmiato
per portare il Magistero pontificio
e la Benedizione apostolica in ogni
dove: Paesi, diocesi, parrocchie,
università, istituzioni, associazioni.
La Madonna Ausiliatrice Le è stata
vicina e L’ha sempre assistita in
questo prezioso ministero. La sua
materna intercessione Le ottenga le
celesti ricompense e le grazie che
più Le stanno a cuore. Le sia pe-
gno di pace e di spirituale letizia
anche la mia Benedizione che di
cuore Le imparto, estendendola
con sentita riconoscenza anche ai
Suoi collaboratori ed alle persone
c a re .

Dal Vaticano, 15 ottobre 2013

L’indirizzo di saluto al termine dell’i n c o n t ro

Con Benedetto XVI e con Francesco

Cari amici, buongiorno!

ci siamo radunati per ringraziare il
Cardinale Tarcisio Bertone, che oggi
lascia l’incarico di Segretario di Sta-
to, e per porgere il nostro benvenuto
a Mons. Parolin, ma sarà un benve-
nuto “in absentia”, perché lui pren-

derà possesso del suo nuovo incarico
alcune settimane più tardi rispetto
alla data di oggi, a motivo di un pic-
colo intervento chirurgico a cui ha
dovuto sottoporsi.

In questo momento è un senti-
mento di gratitudine quello che vor-
rei condividere con tutti voi. Caro

Cardinale Tarcisio, penso di inter-
pretare anche il pensiero del mio
amato Predecessore Benedetto XVI
nel presentarLe il più vivo ringrazia-
mento per il lavoro svolto in questi
anni. Vedo in Lei anzitutto il figlio
di don Bosco. Tutti siamo marcati
dalla nostra storia. Pensando al Suo
lungo servizio alla Chiesa, sia
nell’insegnamento, come nel ministe-
ro di Vescovo diocesano e nel lavoro
in Curia, fino all’incarico di Segreta-
rio di Stato, mi pare che il filo rosso
sia costituito proprio dalla vocazione
sacerdotale salesiana che L’ha segna-
ta sin dalla tenera infanzia, e che
L’ha portata a svolgere tutti gli inca-
richi ricevuti, indistintamente, con
profondo amore alla Chiesa, grande
generosità, e con quella tipica misce-
la salesiana che unisce un sincero
spirito di obbedienza e una grande
libertà di iniziativa e di inventiva
p ersonale.

Per ogni salesiano, l’amore alla
Chiesa si esprime in maniera del tut-
to particolare nell’amore al Successo-
re di Pietro. Sentirsi al cuore della
Chiesa, proprio perché si è con il
Papa. E proprio perché si è con il
Papa, partecipare della vastità della
missione della Chiesa intera e
dell’ampiezza del suo dinamismo
evangelizzatore. E qui vengo al se-
condo aspetto che desidero sottoli-
neare: l’atteggiamento di incondizio-
nata fedeltà e di assoluta lealtà a

Pietro, caratteristica distintiva del
Suo mandato come Segretario di
Stato, tanto verso Benedetto XVI che
verso di me in questi mesi. L’ho po-
tuto avvertire in molte occasioni e
Le sono profondamente grato per
questo.

Desidero infine ringraziarLa anche
per il coraggio e la pazienza con cui
ha vissuto le contrarietà che ha do-
vuto affrontare. Sono tante! Tra i so-
gni raccontati da don Bosco ai suoi
giovani vi è quello delle rose: se lo
ricorda? Il Santo vede un pergolato
pieno di rose e inizia a incamminarsi
al suo interno, seguito da molti di-
scepoli. A mano a mano che si inol-
tra, però, insieme alle belle rose, che
coprono tutto il pergolato, spuntano
delle spine acutissime, che feriscono
e provocano grandi dolori. Chi
guarda dall’esterno vede solo le rose,
mentre don Bosco e i discepoli che
camminano all’interno sentono le
spine: molti si scoraggiano, ma la
Vergine Maria esorta tutti a perseve-
rare, e alla fine il Santo si ritrova
con i suoi, in un bellissimo giardino.
Il sogno vorrebbe rappresentare la
fatica dell’educatore, ma penso si
possa applicare anche a qualsiasi mi-
nistero di responsabilità nella Chie-
sa. Caro Cardinale Bertone, in que-
sto momento mi piace pensare che,
se pure vi sono state le spine, la Ver-
gine Ausiliatrice non ha certo fatto
mancare il suo aiuto, e non lo farà

mancare in futuro: sia sicuro! L’au-
gurio che tutti Le facciamo è che El-
la possa continuare a godere dei te-
sori che hanno segnato la Sua voca-
zione: la presenza di Gesù Eucari-
stia, l’assistenza della Madonna,
l’amicizia del Papa. I tre grandi
amori di don Bosco: questi tre.

E con questi pensieri diamo anche
— “in absentia”  — il più cordiale
benvenuto al Segretario nuovo. Lui
conosce molto bene la famiglia della
Segreteria di Stato, vi ha lavorato
per tanti anni, con passione e com-
petenza e con quella capacità di dia-

logo e di tratto umano che sono una
sua caratteristica. In un certo senso è
come un ritornare “a casa”.

Vorrei concludere ringraziando
tutti voi per il servizio quotidiano
che svolgete, spesso in forma nasco-
sta e anonima; è prezioso per il mio
Ministero. Vi invito tutti a pregare
per me — ne ho tanto bisogno — e
vorrei che foste sicuri della mia pre-
ghiera e della mia amicizia, della
mia vicinanza e della mia ricono-
scenza per questo lavoro che voi fa-
te. Su di voi e sui vostri cari invoco
la Benedizione del Signore. Grazie.

Questo il testo dell’indirizzo di saluto
rivolto al Papa dal cardinale Tarcisio
Bertone a conclusione dell’i n c o n t ro .

Santo Padre,
la conclusione della mia responsa-

bilità come segretario di Stato ha
coinciso con il pellegrinaggio a Fáti-
ma nell’anniversario dell’ultima ap-
parizione e del 60° della dedicazione
della basilica del Santo Rosario.
Qualcuno ha detto che in quel san-
tuario la mia missione si è conclusa
con chiave d’o ro .

Ero già stato a Fátima per la dedi-
cazione della basilica della Santissi-
ma Trinità, a poco più di un anno
dall’inizio del mio mandato, e mi
piace pensare di aver trascorso que-
sti anni sotto la speciale protezione
di Maria.

È difficile tratteggiare un bilancio
completo del settennato che mi ha
visto accanto a Papa Benedetto XVI
e, per un breve ma intenso periodo
di sette mesi, accanto a Papa France-
sco. D’altronde la memoria del vis-
suto è condivisa con quasi tutti i
presenti perché insieme abbiamo la-
vorato in distinte responsabilità con
dedizione e a volte con sacrificio. E
di tutto vi ringrazio.

Ciò che ci ha appassionato con
Papa Benedetto XVI è stato vedere la
Chiesa comprendere se stessa nel
profondo come comunione, e nello
stesso tempo capace di parlare al
mondo, al cuore e all’intelligenza di
ognuno con chiarezza di dottrina e
altezza di pensiero. Cito solamente i
grandi temi del rapporto tra fede e
ragione, tra diritto e legge naturale; i
grandi discorsi fra i quali mi piace
ricordare quello al Parlamento tede-
sco e alla Westminster Hall, così co-
me al Collège des Bernardins a Pari-
gi; la valorizzazione della comune
identità cristiana dei fratelli delle al-
tre chiese e comunità cristiane; il rin-
novato dialogo teologico con i fra-
telli maggiori ebrei; i rapporti im-
prontati a stima reciproca con i mu-
sulmani (e di essi fanno fede i viaggi
in Turchia e in Libano) dopo il diffi-
cile equivoco del discorso a Regen-
sburg, che hanno fatto della Chiesa
un interlocutore ricercato ed apprez-
zato; le encicliche fra le quali si sta-
glia sul panorama politico, sociale
ed economico la Caritas in veritate,
che ha riscosso un consenso univer-
sale.

Papa Benedetto XVI è stato un ri-
formatore delle coscienze e del clero.

Il suo pontificato è stato percorso da
forti progetti pastorali: l’anno paoli-
no, l’anno sacerdotale e quello che
sta per concludersi, l’anno della fe-
de. Ha sofferto profondamente per i
mali che deturpano il volto della
Chiesa e per questo l’ha dotata di
una nuova legislazione che colpisca
con decisione il vergognoso fenome-
no della pedofilia fra il clero, senza
dimenticare l’avvio della nuova nor-
mativa in materia economico-ammi-
nistrativa.

E quando il Signore gli ha ispira-
to, dopo profonda meditazione e in-
tensa preghiera, la decisione della ri-
nuncia, ha consegnato il ministero
petrino al suo successore venuto da
lontano e inviato dallo Spirito di
Gesù.

Io vedo oggi in Papa Francesco
non tanto una rivoluzione ma una
continuità con Papa Benedetto XVI
pur nella diversità degli accenti e dei
segmenti di vita personale. Penso ad
esempio alle Giornate mondiali dei
giovani di Madrid e di Rio de
J a n e i ro .

L’ascolto, la tenerezza, la miseri-
cordia, la confidenza sono stupende
realtà che ho sperimentato personal-
mente nella molteplicità dei collo-

qui, nei gesti, nelle sorprese delle te-
lefonate, nei compiti che mi ha asse-
gnato. Grazie Papa Francesco per la
sua benevolenza!

E per finire non posso non sotto-
lineare due espressioni che rafforza-
no questa continuità: il dono del
consiglio spontaneo e ispirato,
proiettato verso il futuro ma ricco di
memoria, e la comune fervida devo-
zione mariana. Non c’è icona più
bella dei due Papi di quella che li
fotografa ciascuno raccolto in pre-
ghiera davanti alla statua della Ma-
donna: a Fátima, nell’anno sacerdo-
tale del 2010, Papa Benedetto XVI, e
a Roma, davanti alla medesima im-
magine, nell’anno della fede, Papa
Francesco, per mettere l’intera Chie-
sa in stato di penitenza e di purifica-
zione. Sembra proprio che da Fáti-
ma si debba ripartire.

Maria aiuti Papa Francesco e il
nuovo segretario di Stato, sua eccel-
lenza monsignor Pietro Parolin, a
cui diamo tutti un cordiale benvenu-
to, a sciogliere i nodi che ancora im-
pediscono alla Chiesa di essere in
Cristo il cuore del mondo, orizzonte
auspicato e incessantemente invoca-
to. È la nostra ardente preghiera.

Grazie Santo Padre!

Lettera al cardinale Bertello per l’elevazione all’episcopato del segretario generale del Governatorato

Missione spirituale e pastorale
Insieme alle funzioni più strettamente amministrative,
i compiti del segretario generale del Governatorato
dello Stato della Città del Vaticano comprendono
anche la formazione umana e cristiana dei
lavoratori, il coordinamento dei sacerdoti incaricati
dell’assistenza spirituale, la promozione di opportune
iniziative pastorali e liturgiche. Lo sottolinea Papa
Francesco in una lettera inviata al cardinale
Giuseppe Bertello, presidente del Governatorato, per
comunicargli la decisione di elevare all’o rd i n e
episcopale il segretario generale, padre Fernando
Vérgez Alzaga, nominato lo scorso 30 agosto.

Eminenza Reverendissima,
In data 30 agosto 2013 ho nominato il Rev.do Pa-
dre Fernando Vérgez Alzaga, LC, Segretario Ge-

nerale del Governatorato dello Stato della Città
del Vaticano. Egli è chiamato, perciò, a svolgere
tutte le funzioni amministrative inerenti a tale uf-
ficio, a coordinare e controllare il lavoro delle va-
rie Direzioni componenti il suddetto Governato-
rato, e a vigilare sull’attività dei collaboratori e
dipendenti dello Stato della Città del Vaticano.

Non v’è dubbio che i dipendenti del Governa-
torato nei suoi distinti settori sono parte cospicua
di quella particolare comunità di lavoro costituita
da uomini e donne, sacerdoti, religiosi e laici, che
si prodigano nei vari Dicasteri e Uffici a servizio
della Santa Sede.

A norma dalla Lettera del Sommo Pontefice Gio-
vanni Paolo II circa il significato del lavoro prestato
alla Sede Apostolica (20 novembre 1982), questa
comunità ha anzitutto un carattere «unitario pur
nei diversi compiti». Essa deve tenere ben presen-
te le principali verità della dottrina cattolica sul
lavoro umano e, nello stesso tempo, la peculiare
connessione con la Sede Apostolica essendo in
immediato contatto con il Successore di Pietro.

Dalla natura specifica della Sede Apostolica,
che ha una missione spirituale e pastorale a favo-
re della Chiesa di Roma e della Chiesa Universa-
le, deriva la speciale responsabilità di coloro che
sono legati ad essa con vincolo di lavoro, e l’im-
pegno di scrupolosa fedeltà a tutti i compiti e do-
veri assegnati nella laboriosità, nella professionali-
tà e nell’onestà della vita.

Aggiunge Papa Giovanni Paolo II nella Lettera
citata, che «i dipendenti della Santa Sede devo-
no, pertanto, avere la profonda convinzione che il
loro lavoro comporta innanzitutto una responsa-
bilità ecclesiale da vivere in spirito di autentica
fede e che gli aspetti giuridico amministrativi del
rapporto con la medesima Sede Apostolica si col-
locano in una luce particolare».

Ciò premesso, spetta al Segretario Generale del
Governatorato di curare in modo diretto la for-
mazione umana e cristiana dei dipendenti e dei
collaboratori, di coordinare i Sacerdoti incaricati
dell’assistenza spirituale che già sono presenti nei
vari settori, di promuovere opportune iniziative,
specialmente in concomitanza con i programmi
pastorali della Chiesa universale e nei tempi forti
dell’anno liturgico.

In considerazione di tali compiti ho deciso di
elevare all’ordine episcopale il Rev.do Padre Fer-
nando Vérgez Alzaga, LC.

Tanto comunico a Vostra Eminenza Rev.ma,
con la mia apostolica benedizione.

Dal Vaticano, 7 ottobre 2013
Festa della B.V.M. del Rosario

Un passaggio di consegne all’insegna della semplicità quello tra il cardinale
Tarcisio Bertone e l’arcivescovo Pietro Parolin, nuovo segretario di Stato, che a
causa di un piccolo intervento chirurgico prenderà possesso dell’incarico tra alcune
settimane. La cerimonia, presieduta da Papa Francesco, nella biblioteca della
Segreteria di Stato, martedì mattina, 15 ottobre, alla presenza dei presuli, dei
prelati, degli officiali, dei religiosi e delle religiose e del personale che presta
servizio nell’organismo vaticano. Tra gli altri, hanno partecipato all’incontro gli
arcivescovi Becciu, Mamberti, Suriani, i monsignori Wells, Camilleri, Bettencourt.


